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INTRODUZIONE

     Il fenomeno migratorio non è una realtà nuova per l’Europa, anche se è caratterizzata da diverse fasi che si differenziano sia per le direzioni che per le tipologie. Il caso dell’Italia sottolinea il nuovo ruolo dei paesi dell’Europa meridionale trasformatisi nell’ultimo trentennio da paesi d’emigrazione a paesi d’immigrazione. Sempre più attenzione assumono le forme migratorie internazionali ed intercontinentali che determinano il confronto diretto tra realtà socio-economico e geo-culturali completamente diverse e delineano problemi legati alla loro integrazione nel contesto d’arrivo (Lazzarini,’97, 13). 

     L’inserimento nel nostro paese non deve essere inteso solo a livello lavorativo o scolastico, ma è necessario guardare a tutto il vissuto della persona in immigrazione per comprendere la sua condizione e per aiutarlo al meglio nell’integrazione della sua cultura con quella del paese d’accoglienza. 

     Ciò che distingue le migrazioni attuali sono le varie motivazioni che li spingono a scegliere un determinato paese che vanno da quelle economiche, a quelle politiche o a elementi socio-demografici, a ricongiungimenti familiari, …. Proprio da quest’ultima ragione si snoda la nostra analisi poiché nell’ultimo decennio la percentuale di richieste di permessi di soggiorno è aumentata notevolmente: infatti nel 1997 erano il 18,6% del totale dei permessi di soggiorno. Quindi significa una maggiore presenza di minori che non hanno bisogno solo di un aiuto economico, ma di un supporto socio-culturale. 

     Oggi sono stati fatti molti interventi, teorici e pratici, in ambito scolastico poiché è il primo ambiente a cui viene richiesto un intervento immediato dato che la maggior parte dei minori sono ancora in età scolare ed il primo problema è quello inerente la lingua. Ma nel momento in cui il ragazzo arriva nel paese d’accoglienza crea anche cambiamenti nel progetto di immigrazione dei genitori, difficoltà nelle relazioni intergenerazionali e nel crearsi riferimenti validi per lo sviluppo di una sana identità. 

     La loro presenza, però, è stimolo per la società d’accoglienza poiché permette di rivedere i punti di forza che caratterizzano una comunità e di riuscire a decostruire i diversi punti di vista per trovare dei valori comuni e rispettare le diversità. Con l’inserimento in ambito scolastico dà la possibilità agli insegnanti di aprire gli orizzonti per far capire che non esiste solo la nostra cultura, ma ce ne sono tante altre con le quali dobbiamo confrontarci e che anche loro hanno tante particolarità che possono arricchirci. 

     Gli educatori, gli insegnanti, i Servizi Sociali devono comprendere che per un inserimento adeguato è utile guardare anche al clima familiare e alle loro abitudini culturali per creare meno difficoltà d’inserimento possibili nella nostra società. Per questo abbiamo pensato di suddividere il nostro lavoro in tre sezioni:

· nella prima si è fatta una trattazione generale del fenomeno migratorio in Italia e le norme legislative che lo controllano;

· nella seconda si trattano nello specifico le problematiche che comporta l’arrivo di minori stranieri e quali cambiamenti creano alla società;

· nella terza si è voluto presentare un’esperienza d’inserimento in itinere dei minori stranieri e quali cambiamenti può apportare l’educazione per la nascita di una società interculturale.

     La prima sezione è composta da due capitoli. Nel primo si è voluto comprendere come è nato il fenomeno dell’immigrazione in Italia a partire dalla situazione europea per giungere ai giorni nostri e cercare, attraverso l’aiuto di alcuni dati, di arrivare ad ottenere un quadro generale della composizione del flusso migratorio che caratterizza la tipologia migratoria italiana: le motivazioni che li spingono a scegliere il nostro Paese, da chi è composto, quanti sono, dove si trovano principalmente, la situazione dei minori. 

     I flussi migratori sono regolati dai paesi d’accoglienza e in base alle norme che definiscono i governi si caratterizza l’immigrazione e il tipo di inserimento all’interno della società. Ecco che nel secondo capitolo si è voluto fare un confronto fra le varie leggi inerenti l’immigrazione in Italia per comprendere lo spirito che animava il governo ad accettare gli immigrati e per comprendere quali cambiamenti sono stati fatti durante i vari sviluppi legislativi e sociali. Infatti, leggendole una di seguito all’altra, si comprende che gradatamente da persone utili per la manodopera essi sono visti come persone umane con i loro diritti e doveri, con il diritto di essere inseriti con le stesse modalità degli autoctoni. 

     Proprio per questo diritto, nella seconda sezione, si è voluta approfondire la situazione dei minori in immigrazione e ciò che si modifica nella società con la loro presenza. Quando arrivano in un nuovo paese essi si devono confrontare con una nuova cultura e con nuove abitudini e se non hanno ancora dei punti di riferimento ben saldi si crea un conflitto interiore che porta a difficoltà di adattamento e di relazioni con gli autoctoni e con i familiari. Quindi è importante analizzare anche le difficoltà che il ragazzo ha in ambito familiare per cercare delle soluzioni idonee ad un migliore inserimento. Inoltre, nel terzo e quarto capitolo, si parla dei cambiamenti che si possono creare all’interno della nostra società poiché oltre ad essere per loro un momento di “crisi”, lo è anche per noi perché il confronto crea dubbi e tante volte porta a lotte intestine per mantenere i propri valori, ma ci si deve rendere conto che la società del futuro sarà costituita da situazioni di multietnicità e se si vorrà la pace si dovrà raggiungere una società interculturale. Una prima risposta a questa situazione sono i matrimoni misti che costringono a riflettere su ciò che significa vivere e confrontarsi con l’altro e che può portare molte novità.

     L’arrivo dei minori interroga anche il mondo scolastico, argomento del quinto capitolo, che è chiamato a rispondere alle esigenze, tante volte, del primo inserimento e quindi di comprendere la situazione in cui si trova il ragazzo a livello familiare, psicologico, il suo iter passato in ambito scolastico, il suo livello di padronanza della lingua,… Tutti aspetti che la scuola italiana non era preparata ad affrontare e che ora sente più che mai il bisogno di una ulteriore preparazione, non solo su come poter accogliere al meglio i ragazzi, ma anche a livello di programmazione come poter sfruttare al meglio la loro presenza per inserire le novità che porta il confronto. Ecco allora la necessità di un nuovo ruolo della scuola, non solo trasmettitore di nozioni, ma anche luogo dove si sviluppa il confronto per far nascere una nuova mentalità che lasci l’etnocentrismo per abbracciare la via dell’intreccio fra i vari elementi caratterizzanti le varie culture. 

     Infine, nella terza sezione, si è voluto presentare un’esperienza, a favore di un migliore inserimento dei ragazzi, svolta dal Centro Don Calabria di Verona dal settembre del 1998 (cap. VI). Dopo molte richieste di aiuto da parte del Servizio Sociale e di molte scuole, esso si è convinto ad aprire un servizio per quei ragazzi arrivati in Italia con un’età compresa tra i 14 e i 18 anni per aiutarli ad acquisire la Licenza Media e un lavoro. Nostro intento è stato quello di cercare di comprendere la loro situazione prima che arrivassero in Italia e se sono riusciti ad inserirsi nella nostra società.            

     Nel settimo capitolo si cerca di delineare quale potrebbe essere il ruolo dell’educazione per la nascita di una nuova mentalità. Nuova poiché non è né degli autoctoni né degli immigrati, ma finalizzata al comune interesse per il superamento delle diversità economiche, sociali ed esistenziali di ogni zona del pianeta. Il comune interesse per una vita in cui non ci siano colonizzatori e colonizzati, per una nuova civiltà in cui tutti abbiano pari opportunità (Perrone,’98, 15). E’ necessario educare alla pace, alla tolleranza, a decentrare il proprio punto di vista per riuscire a cogliere ciò che ci può dare il dialogare con il “diverso” da noi e sentirci arricchiti e capaci di arricchire senza paura del confronto e del cambiamento che, obbligatoriamente,

 implica l’incontro con altre culture e società. Ciò lascia aperte molte sfide al mondo occidentale che si considera il solo mondo giusto e universale: la sfida economica, politica, religiosa, dell’informazione e dell’educazione.

     Si ringraziano Gabriele e Domenico della loro collaborazione per quanto concerne gli aspetti tecnici e grafici. Inoltre un ringraziamento per la disponibilità al Centro Don Calabria, in particolare a Elisa e Cleta che con pazienza mi hanno aiutato lungo l’iter della ricerca.           

SEZIONE PRIMA

L’IMMIGRAZIONE IN  ITALIA

Capitolo primo

TAPPE PRINCIPALI DELL’IMMIGRAZIONE 

1. Le  migrazioni  nel  contesto  europeo
     Il mondo è sempre stato costellato da movimenti migratori. Un                  periodo significativo per l’Europa si ha nei secoli XIV-XVI  in cui vi è un’espansione del potere monarchico. I governanti, poiché una popolazione numerosa era considerata come punto di forza economico e militare, non erano contrari all’immigrazione e non erano ostili all’ingresso di persone con origini etniche diverse. I monarchi cercavano di risolvere i problemi dell’integrazione attraverso la religione: il cristianesimo diventa il primo strumento. Questi tentativi di rendere la popolazione omogenea dal punto di vista religioso diedero origine a movimenti migratori su larga scala: tra il 1492 e il 1713  furono costretti a migrare più di un milione di persone fra cui protestanti, ebrei dalla  Francia, i cattolici dalla Germania (Collinson, 1994,72).

Dal XV al XVIII secolo più di due milioni di europei migrarono per stabilirsi nelle Americhe. Ma oltre a questi spostamenti c’era un altro fattore che legava i due continenti: il movimento forzato di dieci milioni di schiavi dall’Africa verso l’Europa e il Nuovo Mondo. Tale commercio può essere considerato uno dei maggiori movimenti migratori involontari che si siano mai realizzati (Ibidem, 74-75).

Verso la fine del XVII secolo il potere monarchico incominciò a essere minato dal pensiero di alcuni teorici che, come Locke, perpetravano le idee del diritto naturale e del contratto sociale. Tali idee portarono all’esaltazione della libertà individuale e alle limitazioni del potere dello Stato. Ciò implicò una trasformazione sociale, economica e politica che fu seguita da una crescita demografica e i governi incominciarono a preoccuparsi per il sovrappopolamento arrivando al punto di incoraggiare l’emigrazione (Ibidem, 76-77).

     Alla fine degli anni venti  del 1800 i controlli per ostacolare gli espatri furono eliminati nella maggior parte dei paesi europei e incominciarono le migrazioni volontarie verso le Americhe. Questo provocò dei benefici agli stati  europei. Alla fine del 1915 erano cinquantadue milioni gli europei emigrati, di cui trentaquattro milioni negli Stati Uniti (Ibidem, 80). Il flusso migratorio in uscita fu equilibrato  dai migranti provenienti dalle aree meno sviluppate dell’Europa meridionale e orientale. Ciò segnò un nuovo modello di migrazioni internazionali.

     Verso la fine dell’ottocento i movimenti migratori all’interno dell’Europa cominciarono a superare quelli rivolti verso il Nuovo Mondo poiché i paesi smisero di incentivare l’emigrazione verso le Americhe. Con la nascita dell’industria pesante gli stati avevano bisogno di manodopera straniera per sopperire alle carenze di quella interna. L’unità d’Italia avvenuta nel 1861 e la proclamazione di un impero tedesco nel 1870 contribuirono a far crescere il sentimento nazionalista anche se la presenza di molte minoranze era una sfida all’integrità di molti stati-nazione europei di recente costituzione (Ibidem, 82). Incominciarono i movimenti dei rifugiati: tra il 1881 e il 1914 più di 2.250.000  ebrei andarono negli Stati Uniti e più di 120.000 in Gran Bretagna. Le politiche liberali incominciarono a essere messe in discussione nei paesi di accoglienza e si incominciò un controllo dell’immigrazione. Fino a quando gli ebrei lasciarono l’Europa per l’America, i paesi d’asilo europei poterono permettersi di lasciare politiche liberali, ma quando alla fine del XIX secolo l’antisemitismo era diffuso in tutta Europa e si erano chiuse le porte americane, si incominciarono a pensare norme più severe: tutto questo fu accelerato dalla prima guerra mondiale (1914). Così nel 1919 regolazioni sistematiche dell’immigrazione e misure di controllo sugli stranieri erano la norma e il mondo aperto del XIX secolo era cessato (Ibidem, 86-87). Prima della fine degli anni trenta quasi tutti i    paesi dell’Europa nord-occidentale avevano attuato politiche immigratorie discriminanti miranti a far entrare solo chi era in grado di autogestirsi.

     Dopo la seconda guerra mondiale i paesi dell’Europa orientale e centrale cominciarono a controllare l’emigrazione poiché costituiva una minaccia al mercato del lavoro degli stessi stati ed una sfida alle ideologie dei nuovi regimi. Il modello dominante del dopoguerra era rivolto ad un’immigrazione verso l’Europa nord-occidentale più che verso l’emigrazione poiché la ripresa economica richiedeva, oltre a quella locale, manodopera straniera (Ibidem, 98). Così ci fu una nuova ondata di migrazioni nell’Europa occidentale che ebbe un ruolo fondamentale sia sociale che politico. Essa si può suddividere in tre fasi che hanno interessato in maniera diversa i  vari paesi: 

     1) 1945-73:  ricostruzione post-bellica e dell’espansione strutturale.

Le migrazioni rispondono ad una reale domanda di lavoro delle aree d’immigrazione, costituite dai paesi dell’Europa centro-settentrionale. L’Italia partecipa solo come paese d’emigrazione anche se al suo interno ci sono delle migrazioni dal sud verso il nord.

     2) 1973-82: crisi strutturale e nuova divisione internazionale del lavoro. Nei paesi importatori di manodopera le migrazioni subiscono il contraccolpo della crisi economica. Ma le migrazioni non si bloccano diventando illegali ed estendendosi in altri paesi. Questa fase è particolarmente importante per l’Italia poiché vede i principali paesi dell’Europa meridionale trasformarsi da aree d’emigrazione ad aree d’immigrazione.

     3) 1982-90:  crisi globale dei paesi sottosviluppati e ripresa delle economie capitalistiche. Le migrazioni crescono sempre di più espandendosi in molti più paesi senza essere per altro motivate da domanda di manodopera dai paesi in cui giungono, ma dalle forze espulsive dei paesi d’origine (Melotti 1993, 32-34 ).          

2.  Motivazioni delle migrazioni    

     L’immigrazione è il risultato dell’incrocio di fattori espulsivi dal paese di origine e di fattori di attrazione verso un ben determinato paese. E’ un evento soprattutto personale della vita di ogni migrante. L’emigrazione, soprattutto per lavoro, è a lungo meditata molto spesso con la propria famiglia che lo incoraggia pensando al sostentamento che potrebbe dare con quello che guadagna all’estero.

     Nella maggioranza dei casi si prende la decisione di emigrare quando si verificano contemporaneamente queste cinque condizioni:

1) la percezione che la propria posizione economica, famigliare, politica o sociale, nel proprio paese non soddisfa le proprie aspettative e ciò si verifica confrontandosi con altri stili di vita; 

2) il non riuscire a realizzare un miglioramento della propria situazione;

3) la convinzione che con l’emigrazione in una zona di un determinato paese la propria condizione economica e sociale migliorerà e si realizzino i propri desideri: l’emigrante ha già fatto propri i valori e lo stile di vita del paese in cui desidera andare (socializzazione anticipatoria); 

4) la possibilità pratica di poter emigrare (denaro per il viaggio e il sostentamento, facilità dei mezzi di trasporto);

5) la convinzione che i disagi derivanti dall’emigrazione saranno            sempre inferiori ai benefici derivanti dalla stessa. (Bonetti, 1999, 32)

     Tutte queste convinzioni nascono da racconti fatti da amici o parenti già emigrati e rientrati nel paese di origine e spingono chi vuol partire ad andare verso una certa area geografica, a scegliere una certa occupazione, crea associazioni di persone di un medesimo paese. Questa catena spinge sempre nuove persone fino a quando fattori contrari, costi superiori ai benefici, non divengono forti e precisi. Quindi ci sono motivazioni oggettive di fondo fra le quali quella fondamentale è la fame di cui la causa principale è il debito dei paesi in via di sviluppo.

       Sentendo qualsiasi storia di vita i motivi economici sono sempre quelli che prevalgono, ma scavando un po’ più in profondità si scoprono fattori non meno importanti: fattori psichici, di promozione individuale e sociale, desiderio di migliorare, gusto di avventura, voglia di libertà, desiderio di mettersi alla prova, disadattamento culturale e sociale. A ciò aggiungiamo la fuga da situazioni che se non si verificassero non si penserebbe mai di andar via: catastrofi naturali, epidemie, guerre. Infine fra i fattori più gravi di espulsione vi è la persecuzione politica, religiosa, sociale, razziale e tribale (Allievi, 1991, 15-16).

      Le conseguenze dell’emigrazione non si rilevano solamente in ambito economico e sociale, maggior impoverimento e nuove migrazioni aumento degli anziani e delle donne nella popolazione d’origine, cambiamento dei ruoli all’interno della famiglia, ma anche in quello psichico: evento da considerare critico o stressante nella vita di un individuo. Tali eventi però, negli ultimi anni, non sono considerati negativi, anzi, situazioni stressanti possono avere effetti  positivi per lo sviluppo della persona e migliorare le prestazioni. Quindi si potrebbe considerare l’emigrazione come una possibilità favorevole per lo sviluppo personale (Portera, 1997, 40-42).

     Ma cos’è che spinge le persone in emigrazione a scegliere proprio l’Italia? Da ricerche fatte recentemente (Cespi Brief, febbraio 1998) le cause d’attrazione verso l’Italia sono principalmente:

1. è collocata nel Mediterraneo con frontiere molto estese (10.000 km di cui 8.000 marittime); 
2. risulta un possibile sbocco per i flussi straordinari;
3. si presta come paese di transito verso altri paesi europei e d’oltreoceano;
4. esercita un richiamo di flussi straordinari attraverso le comunità già presenti.
     A confermare queste ricerche è importante vedere  quali sono le motivazioni principali dei permessi di soggiorno attuali nel nostro paese:

Tab. 1 - Motivi del soggiorno in Italia (1997)

	MOTIVI
	% DEI PERM. DI SOGGIORNO

	Lavoro
	  61

	Famiglia
	  18,6

	Motivi religiosi
	  4,7

	Studio
	  4,6

	Turismo
	  3,8

	Residenza elettiva
	  3,7


Fonte: Elaborazioni Caritas Roma-Dossier Statistico Immigrazione 1998 su dati del Ministero dell’Interno, 109.

3. L’immigrazione in Italia : una storia recente    

     L’immigrazione straniera in Italia è cominciata a diventare quantitativamente significativa dal 1973 quando per la prima volta si verifica che il numero dei rimpatri è superiore a quella degli espatri diventando ufficialmente non più paese di emigrazione, ma di immigrazione. Durante questi anni gli altri paesi dell’Europa centro-settentrionale chiusero i loro territori ai nuovi flussi di lavoratori, ma questi non cessarono e deviarono verso l’Europa meridionale in cui i controlli alle frontiere erano inferiori. Era il paese in cui si entrava più facilmente e si restava illegalmente; inoltre gli unici lavori disponibili sul territorio erano nel settore terziario e il lavoro domestico: attività rifiutate dagli italiani (Melotti, 1993, 44-45).

     Lo sviluppo della breve storia dell’immigrazione italiana è legata ad eventi particolari che hanno suscitato l’interesse dell’opinione pubblica e hanno sollevato i problemi degli immigrati: basti pensare all’assassinio dell’immigrato e rifugiato politico Jerry Masslo nel 1989 a Villa Literno che fece accelerare l’approvazione della nuova legge sull’immigrazione; gli arrivi di massa degli albanesi nel 1991 (Pugliese, 1996, 936).

     Ma, andando per ordine, le prime presenze in Italia sono caratterizzate da tunisini in Sicilia occupati principalmente nel settore della pesca e in agricoltura. Contemporaneamente, nelle aree metropolitane del sud e del nord, vi sono presenti donne immigrate occupate in attività domestiche: sono somale o provenienti da aree di paesi cattolici (filippine, capoverdiane, colombiane …).

     A causa del terremoto nel Friuli e per la necessità di manodopera ci sono molte presenze di jugoslavi e soprattutto di gente proveniente dalle repubbliche più vicine all’Italia (Pugliese, 1996, 937). Nello stesso periodo incomincia l’immigrazione dei marocchini che si distribuiscono su tutto il territorio occupandosi del commercio ambulante.

     Già in questi primi anni dell’immigrazione in Italia si possono indicare due caratteristiche principali: 

1. presenza femminile di immigrate cattoliche che svolgono lavori domestici;

2. presenza maschile in genere africani, di religione islamica impiegati nel commercio ambulante.

     Agli inizi degli anni ottanta ai maghrebini incominciano ad aggiungersi lavoratori provenienti dall’Africa sub-sahariana e centro occidentale, di cui i senegalesi sono numerosissimi. E’ durante questi anni che la stampa comincia a parlare di immigrazione e abbiamo la pubblicazione dei primi dati del censimento generale della popolazione, nel 1981, i quali mostrano che il saldo migratorio italiano è positivo (Pugliese, 1996, 938).  L’attenzione della stampa viene attirata anche da un grave avvenimento di terrorismo, la strage di Fiumicino, di cui la causa viene data alla presenza di stranieri nel nostro paese. In ogni caso l’atteggiamento verso gli immigrati è favorevole e aperto. Infatti durante la seconda metà degli anni ottanta l’interesse principale è quello di conoscere il fenomeno e cercare di creare adeguati interventi per l’accoglienza tralasciando l’aspetto dell’ordine pubblico (Ibidem, 940).

     A cavallo tra gli anni ottanta e gli anni novanta si verifica uno spostamento interno, a causa del permesso di soggiorno, dalle regioni meridionali verso quelle centro-settentrionali per trovare lavoro regolare. Oltre a questo, negli anni novanta, aumenta la pressione dei paesi dell’Est e nel 1991 abbiamo l’invasione di massa degli albanesi di fronte alla quale le strutture di accoglienza sono inadeguate. 

     Sull’opinione pubblica incomincia a diffondersi paura e un atteggiamento di chiusura verso i nuovi arrivi. Gli anni novanta si caratterizzano per un tasso elevato di clandestinità a cui però si contrappone il tentativo di stabilizzare l’esperienza migratoria un esempio evidente sono le numerose richieste di ricongiungimento famigliare.

4. La situazione attuale

    La situazione di questo ultimo decennio dimostra che a livello europeo l’Italia ha una percentuale minima di presenze straniere sul totale della popolazione . Infatti ai primi posti abbiamo la  Germania (39,6% del totale), la Francia (19,9%) e il Regno Unito (10%) che totalizzano i due terzi del totale della presenza straniera in Europa. L’Italia e il Belgio hanno non più del 5% di presenze sul totale e infine vi sono l’Austria e i Paesi Bassi con il 4%. Però l’Italia con l’Austria è fra i primi paesi che ha un’elevata percentuale dei componenti stranieri che provengono da stati terzi (80,7%).

Tab. 2 - Unione Europea : popolazione straniera (1995)

	NAZIONE
	RIPARTIZIONE  % STRANIERI PER STATO MEMBRO
	%  IMMIGRATI EXTRACOMUNITARI

	Austria
	4,0
	84,6

	Belgio
	5,0
	40,4

	Danimarca
	1,2
	77,6

	Finlandia
	0,4
	77,7

	Francia
	19,9
	63,3

	Germania
	39,6
	74,6

	Grecia
	1,1
	71,3

	Irlanda
	0,5
	25,9

	Italia
	5,5
	80,7

	Lussemburgo
	0,8
	9,4

	Paesi bassi
	0,9
	75,4

	Portogallo
	4,0
	75,1

	Regno unito
	11,4
	59,3

	Spagna
	2,8
	53,1

	Svezia
	2,9
	64,0

	Unione Europea
	100,0%
	79,6%


FONTE: Elaborazioni Caritas Roma – Dossier Statistico Immigrazione 1998 su dati Eurostat e su Sopemi., 41.


I soggiornanti stranieri in Italia al 31/12/1997 erano 1.240.721, ma data la complessità di controllo dell’archivio centralizzato dei permessi di soggiorno del Ministero dell’Interno, si può dire che l’archivio sia sopravvalutato del 10% e inoltre registra in modo deficitario i minori. Compensandosi questi due dati fan risultare i regolarmente presenti circa 1.200.000. (Caritas, 1998, 74)

Tab. 3 - Permessi di soggiorno in Italia

	ANNO
	N° DI PERMESSI DI                 SOGGIORNO AL 31/12

	1991
	  625.034

	1995
	  991.419

	1997
	  1.240.721


FONTE: Pugliese (1996),”L’immigrazione”, 940.

     Osservando i dati della tab. 2 si nota che le presenze dall’inizio degli anni novanta ad oggi si sono circa raddoppiate. 

     Dagli ultimi dati del Ministero dell’Interno si possono rilevare le differenze di provenienza nella composizione della popolazione.

Tab. 4 – Composizione della popolazione straniera.
	Paese
	1990
	1995
	1997

	Europa
	33,5
	40,8
	39,2

	- di cui Europa Est
	5,6
	21,7
	23,6

	Africa
	30,5
	26,7
	28,3

	- di cui Nord Africa
	18,6
	16,3
	17,8

	America
	16,4
	15,3
	13,9

	- di cui America Latina
	8,4
	8,9
	8,8

	Asia
	18,7
	16,6
	18,2

	- di cui Estremo Oriente
	13,4
	13,5
	15,7

	Oceania
	0,8
	0,3
	0,3


FONTE: Elaborazioni Caritas Roma – Dossier Statistico Immigrazione 1998, 75.

I dati evidenziano che la popolazione straniera è composta maggiormente da europei, mentre l’Asia ha mantenuto la stessa percentuale  e l’Africa e l’America hanno perso qualche punto.

     Analizzando le aree più rilevanti di ogni continente si nota che i paesi dell’est europeo raggiungono quasi un quarto del totale delle migrazioni europee. L’altra zona in crescita è l’estremo oriente, mentre il nord Africa e l’America Latina rimangono invariati.

     Analizzando dettagliatamente quali sono nello specifico le nazionalità di provenienza degli immigrati in Italia si nota che la gamma è molto ampia. Essa è composta da venti nazionalità tra le quali sono compresi alcuni paesi comunitari (Germania, Francia, Gran Bretagna) e le altre nazionalità si suddividono fra paesi dell’Africa (Marocco, Tunisia, Senegal, Egitto), dell’Europa (Albania, Jugoslavia, Romania, Polonia, Croazia), dell’Asia (Filippine, Cina, Sri Lanka, India) e America (USA, Perù, Brasile). Suddividendo le provenienze per aree di sviluppo si nota che il 21,6% proviene da paesi a sviluppo avanzato, mentre il 78,4% da paesi in via di sviluppo: quest’ultimi hanno aumentato la loro presenza, mentre quella dei paesi avanzati è diminuita leggermente.

Tab. 5 - Le prime 20 nazionalità di immigrati (1990-1997)

	Paese
	Presenze 31/12/97
	Presenze 31/12/95
	Presenze 31/12/90

	Marocco
	131.406
	94.237
	80.495

	Albania
	83.807
	34.706
	 2.034

	Filippine
	61.285
	43.421
	35.373

	USA
	59.572
	60.607
	58.787

	Tunisia
	48.909
	40.454
	42.223

	Ex-Jugoslavia
	44.370
	51.973
	30.121

	Germania
	40.079
	39.372
	41.698

	Romania
	38.138
	24.513
	 7.844

	Cina Popolare
	37.838
	21.507
	19.237

	Senegal
	34.831
	23.953
	25.268

	Polonia
	31.329
	22.022
	17.201

	Francia
	28.333
	27.273
	24.674

	Sri-Lanka
	28.162
	20.275
	23.214

	Gran Bretagna
	26.771
	27.694
	26.927

	Egitto
	26.171
	21.874
	20.211

	Perù
	24.362
	10.025
	 5.385

	Brasile
	23.008
	22.053
	14.555

	India
	22.620
	14.629
	11.412

	Croazia
	20.464
	18.944
	__

	Svizzera
	18.611
	18.327
	20.066

	Totale
	1.240.721
	991.419
	781.138


Fonte: Caritas Roma- Dossier Statistico Immigrazione 1998 su dati Istat, 79.

     Questi immigrati come sono distribuiti sul nostro territorio? Durante gli anni novanta il loro inserimento si è modificato: vi è stato negli anni 90-97 una stabilità nel sud, una diminuzione nelle isole e un aumento nel nord.

Tab. 6 - Distribuzione percentuale degli stranieri in Italia

	
	1990
	1995
	1997

	Nord – Ovest
	24,2
	31,0
	29,7

	Nord – Est
	14,7
	20,2
	21,6

	Centro
	41,0
	32,2
	30,5

	Sud
	11,1
	10,0
	11,4

	Isole
	9,0
	6,6
	6,7


FONTE: Elaborazioni Caritas Roma – Dossier Statistico Immigrazione 1998,90.

     Un elemento che caratterizza l’immigrazione in Italia è l’elevato addensamento di presenze in alcune aree prevalentemente metropolitane: la Lombardia risulta al primo posto (250.400) con Milano (150.498); al secondo posto c’è il Lazio (236.611) di cui la provincia di Roma ha le maggiori presenze (211.200); al terzo posto vi è il Veneto (100.000) seguito dalla Sicilia (71.929) e dalla Campania (67.433).

     Per quanto concerne la ripartizione per sesso delle presenze degli immigrati si nota che le immigrazioni sono influenzate dalla cultura e dalla religione dei paesi di provenienza poiché quelli con la più bassa percentuale di flussi femminili sono islamici…

Tab. 7 - Presenze femminili sul totale degli stranieri

	Paese
	Totale
	Percentuale donne sul totale

	Europa
	986.448
	49.95

	Africa
	350.952
	27.21

	America
	172.849
	67.76

	Asia
	225.474
	46.26

	Oceania
	4.131
	54.54

	Totale
	1.240.721
	45.33


FONTE: Elaborazioni Caritas Roma – Dossier Statistico Immigrazione 1998 su dati del Ministero dell’Interno, 112.

     A differenza degli anni ‘70 e ’80 in cui prevalevano gli arrivi individuali, sia maschili che femminili, durante gli anni ’90 sono aumentati notevolmente i ricongiungimenti famigliari e quindi molte donne sono arrivate in Italia per raggiungere il marito (34,1%) accompagnate dai figli. Infatti gli stranieri soggiornanti con prole al 34/4/98 risultano 148.054 da cui si può dedurre che anche il numero dei minori si aggiri intorno a questa cifra. Quindi possiamo dire che questi ultimi dati sono il risultato di una progressiva stabilizzazione dei flussi migratori nel nostro paese.

5. La condizione dei minori stranieri in Italia
     Una particolare attenzione merita la condizione dei minori stranieri in Italia, un fenomeno che appare ancora molto poco conosciuto e affrontato con eccessiva approssimazione. Analizzare questa situazione vuol dire affrontare due tipi di problemi: uno è di tipo terminologico, nel senso che se si continua a contrapporre il termine straniero a quello di cittadino, si deduce che lo straniero è colui che non è cittadino italiano. Un secondo problema è il fatto che i minori stranieri hanno una limitata decisionalità sulla propria esistenza poiché il, loro futuro, non avendo nessuna garanzia giuridica, dipende dai progetti dei genitori e soprattutto dalle loro situazioni di irregolarità (Presidenza del Consiglio dei Ministri, ’96, 108).

     Un’analisi sulla condizione del minore deve riuscire a cogliere le caratteristiche fondamentali del nucleo familiare in cui vive e sapere qual è la politica adottata dal Paese d’arrivo da cui dipendono gli stessi progetti della famiglia. Ma avere dati statistici attendibili sui minori è molto difficile, soprattutto a livello nazionale, a causa della mancanza di una fonte di rilevazione scientifica in merito. Non sapere quanti e chi sono i minori presenti non è solo un problema statistico, ma segnala una volontà a rimuovere e a far tornare nell’invisibilità chi, come straniero, sta finalmente riuscendo ad ottenere i diritti che gli sono dovuti 

(ibidem, 110).

     Un primo importante indicatore sulla loro presenza è dato dalla rilevazione su base nazionale dei permessi di soggiorno rilasciati ai cittadini stranieri precisando però che i minori non hanno un loro specifico permesso di soggiorno, ma viene messo su quello dei genitori tranne casi eccezionali, per ricongiunzione familiare, per adozione, per un inserimento lavorativo,… I dati aggiornati al 30/4/’98 dicono che i soggiornanti con prole sfiorano le 150.000 unità e quindi si può considerare che i minori stranieri si aggirino intorno a questa cifra. 

     La loro ripartizione per aree geografiche di provenienza è simile a quella dei cittadini stranieri soggiornanti in Italia: dell’Europa sono il 

41,3%, dell’Africa il 28,4%, dell’Asia il 15,2% e dell’America il 14,7%. 

I minori, invece, registrati individualmente come soggiornanti al 31/12/’97 erano 43.200 e provengono soprattutto dall’Europa dell’Est (32,8%), dall’America Latina (16,4%), dall’Asia (14,8%) e dall’Africa (20,8%). Queste differenze riguardanti le aree geografiche dipendono dal fatto che sono registrati individualmente a causa di adozioni o affidi o, per quelli che stanno già in Italia; per il compimento del quattordicesimo anno con il relativo rilascio di un proprio foglio di soggiorno (Caritas,’98, 178).

     Nel 1994 sono nati in Italia 20.012 figli da almeno un genitore straniero, così suddivisi:

· 11.917 (59%) da entrambi genitori stranieri;

· 5.935 (29,7%) da madre straniera;

· 2.260 (11,3%) da padre straniero.

Bisogna considerare che nei matrimoni misti i casi di maschi italiani sono più numerosi di quelli delle femmine italiane. Nel periodo 1986-1994 le nascite si sono concentrate nel Nord, dal 44,3% al 52,3%, sono rimaste stabili nelle Isole, dal 7,3% al 7,8%, mentre sono diminuite nel Centro, dal 32,9% al 28,9%, e nel Sud, dal 15,5% all’11% (ibidem, 175).

Tab. 8 – Minori stranieri soggiornanti individualmente al 30/4/’98

	Aree
	Valori ass.
	Valori %

	Europa
	  18.436
	  42,7

	Africa
	   8.978
	  20,8

	Asia
	   6.145
	  14,8

	America
	   9.059
	  21

	Oceania
	     157
	   0,4

	Apolidi
	      155
	    0,4

	Totale
	  43.200
	  100


Fonte: Elaborazioni Caritas Roma- Dossier Statistico Immigrazione 1998 su dati del Ministero dell’Interno. 

Tab. 9 – Minori stranieri iscritti in anagrafe al 31/12/’96

	
	Minori residenti

Al 31/12/’96 (M+F)
	Stranieri sogg.

Con prole al 30/4/’98

	Nord
	   70.781
	   92.584

	Centro
	   35.034
	   28.862

	Sud
	   10.223 
	   14.881

	Isole
	     9.527
	   11.727

	Totale
	 125.565   
	 148.054  


Fonte: Elaborazioni Caritas Roma- Dossier Statistico Immigrazione 1998 su dati del Ministero dell’Interno. 

     A livello statistico i dati sui minori stranieri sono attendibili e precisi quando si tratta di conteggiare il numero di quelli che entrano nelle istituzioni penitenziarie. I dati forniti dallUfficio Centrale Giustizia minorile, dal 1988 al 1997 segnalano un notevole incremento di ingressi di minori stranieri negli istituti penali minorili, dal 26% si è passati al 51% con una maggiore consistenza al Centro-Nord (70%), rispetto al Sud e alle Isole (9%). Inoltre per i minori dimessi dai Centri di Prima Accoglienza l’applicazione delle misure cautelari è percentualmente più elevata per gli stranieri (61%) rispetto agli italiani (39%) (UCGM,’99,10).

Tab. 9 – Situazione penale dei minori stranieri in Italia (1996)

	
	   1996
	Totale (I+S)

	Ingressi negli IPM
	   882      
	   1.975

	Ingressi nei CPA
	1.838 
	   3.790


Fonte: U.C.G.M.,1998, 20. 

Tab. 10 – Misure cautelari applicate ai minori stranieri dimessi dai CPA (1996)
	
	   1996
	Totale (I+S)

	Prescrizioni
	   85
	   458

	Permanenza in casa
	   175
	   630

	Comunità
	   101
	   412

	Custodia cautelare
	   618
	   1.009


Fonte: U.C.G.M, 1998, 21..

     L’intervento giudiziario non è facile che si realizzi, però, nelle situazioni di sfruttamento minorile che in Italia non sono ancora molto presenti, ma stanno raggiungendo dimensioni preoccupanti. Vi sono principalmente quattro tipologie di sfruttamento (PCM,’96, 186-189):

1. lo sfruttamento è collegato alla violazione della legislazione sul lavoro minorile, anche se sono scarsissime le notizie sull’impiego irregolare dei minori;

2. i casi in cui i minori vengono usati per la vendita ambulante abusiva;

3. attività che li inserisce in organizzazioni malavitose come l’accattonaggio e lo svolgimento di piccoli furti;

4. coinvolgimento nello spaccio di stupefacenti e la prostituzione di minorenni straniere.

     Da queste realtà si capisce come il mondo dei minori sia ancora tutto da scoprire e come le politiche nazionali siano ancora poco attendibili per affrontare questi nuovi problemi nel nostro Paese, che non sono causati solo da un controllo superficiale, ma possono essere anche conseguenze di un disagio psicologico e sociale. 

5. Alcune riflessioni

    Dando uno sguardo d’insieme alla realtà immigratoria in Italia, pur essendo recente, si notano delle caratteristiche precise che la differenziano dagli altri paesi europei. L’Italia può essere considerata al primo posto per i seguenti aspetti:

1. per la percentuale di extracomunitari sul totale degli immigrati (ca. 81%);

2. per la presenza di un numero elevato di irregolari (ca. 235.000);

3. per l’alta percentuale di disoccupati e di occupati in nero;

4. per l’elevato numero di immigrati concentrati nelle grandi aree metropolitane (Milano, Roma, Napoli…);

5. per l’aumento delle presenze degli immigrati avvenuto in modo molto rapido rispetto agli altri paesi comunitari (Melotti, 1996, 49-50).

     È proprio da quest’ultimo aspetto che devono avviarsi le riflessioni per poter comprendere le problematiche sociali, culturali e politiche che un evento tale innesca in un paese. Di fronte a tale problema l’Italia a livello normativo e istituzionale si è trovata molto impreparata poiché abituata ad essere paese d'emigrazione diventando paese d’immigrazione ha dovuto incominciare a ragionare da ospite. Quindi ancora prima di qualsiasi cambiamento a livello pratico (accoglienza, norme…) è stato necessario, e lo è tuttora, un cambiamento di mentalità. 

     Ora nel prossimo capitolo vediamo cosa è stato fatto a livello legislativo per regolare i flussi migratori nel nostro paese.   

Capitolo secondo

LA LEGISLAZIONE ITALIANA

1. Uno sguardo d’insieme
     I Paesi del Nord del mondo in questo momento sono accumunati dalla tendenza a non incoraggiare nuove immigrazioni ed a contenere la forte pressione migratoria dall’esterno. Pertanto è necessario rafforzare i sistemi di controllo sia ai punti di ingresso sia all’interno dei vari Paesi per bloccare l’immigrazione illegale. Quando si parla di politiche migratorie non ci si riferisce solo alle politiche di frontiera e di regolarizzazione degli stranieri presenti sul territorio, ma anche alle politiche sociali rivolte agli immigrati, alle politiche di integrazione o assimilazione e alle condizioni di accesso alla cittadinanza. L’intrecciarsi di questi vari aspetti incide diversamente sull’entità e sulle condizioni della popolazione straniera (Pugliese, ’96, 967).

     Nell’Europa, ora, si nota una certa omogeneità circa le politiche migratorie con una preferenza alla chiusura delle frontiere e ad una attenzione particolare nel campo dei servizi sociali e verso i diritti degli immigrati. Nel passato invece ogni Paese aveva politiche ben definite che lo caratterizzavano (ibidem , 968).Vediamo brevemente quelle riferite a  tre Paesi che sono stati un modello per molto tempo: Francia, Regno Unito e Repubblica Federale Tedesca.

     La Francia si distingue per l’assimilazionismo etnocentrico usato fin dal secolo scorso per sopperire alle esigenze di manodopera e ad una cronica crisi demografica. L’integrazione presuppone che gli immigrati abbandonino la propria identità etnico-culturale per diventare dei “buoni francesi” ed in cambio lo Stato assicura loro gli stessi diritti degli autoctoni grazie alla naturalizzazione, ossia la concessione della cittadinanza. Infatti tale Paese fin dal 1851 ha privilegiato lo ius loci rispetto allo ius sanguinis che invece fino a pochi anni fa ha continuato a privilegiare l’Italia. Questa politica però risulta non solo insoddisfacente sul   piano  morale  e  sociale,  ma anche contraddittoria nei suoi obiettivi

(Melotti, ’94, 48).

     Il progetto del Regno Unito differisce notevolmente da quello francese in primo luogo per la cultura politica di base: valorizza le formazioni sociali intermedie, il decentramento, l’autonomia e in alcuni casi la specificità e il particolarismo. Dà molto spazio alle attività delle amministrazioni locali, mentre in Francia, la maggior parte di esse, vengono controllate dall’amministrazione centrale dello Stato. Questi due modelli hanno in comune il forte etnocentrismo che si manifesta da una parte nel fare divenire gli immigrati buoni francesi e dall’altra invece che gli immigrati non potranno mai divenire buoni britannici, accettandoli per quello che sono senza pensare ad un confronto fra le diversità. Tale atteggiamento è in parte la continuazione delle politiche coloniali, le quali erano caratterizzate dal fatto che i britannici lasciavano che i colonizzati conservassero le loro tradizioni purchè riconoscessero al di sopra di loro l’autorità del governatore o del vicere britannico 

(ibidem, 51-52).

     Un terzo modello è quello tedesco di cui i tedeschi continuano a  negarne l’esistenza poiché essi affermano che la Germania non è un Paese d’immigrazione: infatti gli immigrati sono sempre stati considerati come lavoratori ospiti. Essi restano fondamentalmente degli stranieri poiché non è prevista né l’acquisizione della cittadinanza per naturalizzazione, né per ius loci. Tutta la normativa è rivolta a favorire la temporaneità delle presenze e a prevenire il radicamento (ibidem, 54-55).

     L’Italia a differenza di questi Stati si è impegnata ad affrontare politiche migratorie da pochi anni poiché durante gli anni ‘70 e la prima metà degli anni ’80 il governo ha preferito non decidere in materia di immigrazione lasciando le funzioni di scoraggiare gli ingressi e le permanenze dei flussi al libero gioco delle forze del mercato, agli enti locali ed alle organizzazioni assistenziali il compito di affrontare in qualche modo le emergenze con interventi a carattere palliativo: centri di prima accoglienza, mense e dormitori, … (ibidem, 46).

     Guardando le politiche sociali a livello nazionale si possono definire come momenti a cavallo fra l’intervento caritativo-assistenziale e il controllo sociale, il quale è già risultato fallimentare per gli altri Paesi comunitari. Le azioni nei confronti degli immigrati non sono programmate e spesso risultano contraddittorie (Favaro-Tognetti Bordogna, ’89, 15-16).

     Solo alle fine del 1986 abbiamo la prima legge inerente l’immigrazione perché si pensava impossibile che degli stranieri si fermassero stabilmente per lavoro in una nazione ritenuta d’emigrazione. Così a partire da quella data incominciano una serie di norme in materia anche se sono sempre legate ad eventi particolari che fanno scattare la necessità di intervento da parte del governo più che da una vera e propria volontà di regolarizzare i flussi migratori.

 2.   La Legge 943/’86

     La Legge del 30 dicembre 1986 n. 943 è la prima legge a livello nazionale inerente l’immigrazione. L’intento della legge è quello di:

· definire le politiche sociali per controllare i flussi migratori;

· definire i diritti dei lavoratori extracomunitari;

· richiamare le amministrazioni locali alle proprie competenze e

     funzioni all’interno di una normativa, dando loro un ruolo centrale

     nella politica di integrazione di queste persone (Favaro-Tognetti 

     Bordogna, ’89, 20).

     La legge è stata sviluppata intorno a due assi portanti:

I.   sull’integrazione dell’immigrato mediante il riconoscimento della

     parità tra lavoratori italiani e stranieri e la possibilità di essere in

     regola;

II. sul controllo delle nuove immigrazioni e sul blocco di quelle clan-

     destine.

     Fondamentali sono il riconoscimento che la perdita di lavoro non comporta anche quella del permesso di soggiorno e il titolo IV della legge definisce le modalità di regolarizzazione poiché si è cercato di sanare la situazione dei clandestini ( ibidem, 20 ). Dai risultati si può dire che è stata applicata parzialmente: solo 115.000 persone furono regolarizzate e la maggior parte si regolarizzò dichiarando di essere in cerca di lavoro (Pugliese, ’96, 970).

     I punti positivi di questa legge sono:

- il riconoscimento della parità di diritti per lavoratori regolari e loro fa-

  miliari;

- il diritto al ricongiungimento familiare;

- la programmazione dell’occupazione e le relative procedure per 

  l’accesso, che dovevano essere definite con gli interventi regionali.

Fra tutte le novità quella attuata rigorosamente è stata la prima, anche se di fatto per le difficoltà burocratiche e per la paura da parte degli stranieri della regolarizzazione ci sono state delle proroghe che hanno modificato gli articoli della legge. Per quanto concerne la presenza dei clandestini, l’approvazione della legge ha determinato un aumento della loro presenza, poiché molti sono arrivati anche dopo il termine di scadenza con la speranza di rientrare nella sanatoria (Favaro- Tognetti

 Bordogna, ’89, 21).

     La  legge adegua la normativa italiana alle direttive CEE , ma era stata pensata facente parte di un trittico che comprendeva nuove norme sullo stato di rifugiato e norme relative al soggiorno e all’ingresso dello straniero in Italia in sostituzione del T.U. del 1931. Tutto questo non si è mai realizzato (ibidem, 21). Inoltre mancano norme sul diritto di studio degli studenti esteri, per i lavoratori autonomi, …

     Le regioni sono chiamate a fronteggiare le emergenze dovute alla carenza di una rete nazionale di interventi. I compiti definiti dalla legge per le regioni sono:

· istituzione delle consulte regionali;

· attivare corsi di formazione e di riqualificazione professionale; 

· favorire l’inserimento dei lavoratori stranieri e delle loro famiglie attraverso corsi di lingua e cultura;  

· promuovere la cultura nazionale degli immigrati;

· favorire la salvaguardia della lingua e della cultura d’origine.

Diverse regioni hanno realizzato delle politiche apposite per gli immigrati,Lombardia, Liguria; altre hanno unificato le norme per gli stranieri con quelle per gli italiani di ritorno dall’estero, Lazio, Piemonte

(ibidem, 23).

     In ultima analisi la parte più caratterizzante e attuata della legge diventò il provvedimento di sanatoria anche se nell’applicarla ci furono effetti negativi su molti stranieri che non poterono usufruirne non solo per i limiti del testo, ma proprio perché erano esclusi di diritto come gli studenti, i rifugiati politici, i lavoratori autonomi e i ricongiungimenti familiari. L’esigenza di regolarizzare coloro che erano rimasti esclusi da questa sanatoria e soprattutto quelli entrati dopo il 27 gennaio del 1987, limite ultimo del provvedimento, saranno fra i motivi dell’elaborazione delle successive normative , oltre al fatto che la società e la stessa immigrazione si erano modificate (Allievi,’91,117).

3. La Legge 39/’90

    Con la Legge del 28 febbraio 1990 n. 39 l’Italia accetta ufficialmente l’immigrazione come presenza ormai stabile di stranieri che vive e lavora all’interno del suo territorio. Attribuisce loro una serie di diritti che non sono più legati solo al lavoro, ma ai diritti della persona: riconoscimento di una sorta di “cittadinanza sociale” in quanto residente e non solo produttore di ricchezza diventa il fondamento per definire lo status dello straniero (Allievi,’91,118).

     All’art. 1, inerente l’asilo politico, l’Italia abolisce la clausola della “riserva geografica” e nell’art. 2 , norme sull’ingresso, viene prevista una regolazione annuale dei flussi d’ingresso in base alle esigenze dell’economianazionale, alle disponibilità finanziarie e alle strutture amministrative volte ad assicurare un’adeguata accoglienza. E’ possibile entrare anche agli studenti, ai turisti, per lavoro autonomo e ricongiungimento familiare (ibidem,120-121).

     Per quanto concerne il permesso di soggiorno si evidenzia che deve essere richiesto alla questura entro otto giorni dall’ingresso in Italia e può avere una durata di due anni con una possibile proroga di durata doppia di quella precedente e successivamente avrà durata illimitata. Questo non vale per gli studenti, la proroga è solo di due anni in più rispetto al corso di studi, e per turismo, non più di tre mesi. In questa legge si fanno delle specificazioni anche per i lavoratori autonomi e per l’accoglienza degli stranieri durante i primi sei mesi d’ingresso in centri predisposti dai Comuni (Balbo-Manconi,’92,15-18).

     La fase di attuazione mostrò i soliti limiti dell’amministrazione: impreparazione, delega di responsabilità e inefficienza. Assunsero un ruolo primario i sindacati e le associazioni cattoliche. Ora che c’era la possibilità di far conoscere la vera realtà degli immigrati attraverso i mass media , ciò non si verifica chiudendo il tutto con la cronaca della I Conferenza Nazionale sull’Immigrazione da cui ne escono vincitori il governo e il parlamento. Così ancora una volta non si risolvono i problemi, ma si cerca solo un effetto consenso lasciando alla libera iniziativa locale la soluzione di episodi di miseria e disperazione (ibidem,27-29).  

4.  La Legge 40/’98

     La Legge 6 marzo 1998 n. 40, “Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, si propone di affrontare il problema dell’immigrazione in modo organico non limitandosi ai settori della sicurezza e del controllo dei flussi migratori. 

     La nuova normativa mira sostanzialmente a tre obiettivi:

1. una più efficace programmazione dei flussi d’ingresso per lavoro;

2. l’aumento della prevenzione e della repressione dell’immigrazione illegale;

3. l’incremento delle misure di effettiva integrazione degli stranieri regolarmente soggiornanti (Rapporto I.S.MU.,’98,49).

Punto nevralgico della riforma è la programmazione dei flussi 

d’ingresso, ossia verranno definite quote annuali diverse in base a  tipi d’ingresso per lavoro subordinato, stagionale o autonomo, di cui una parte riservate a quegli stati per i quali sono state avviate le procedure d’integrazione europea e per i paesi del Mediterraneo e dell’Africa Sub-Sahariana. Per facilitare le procedure è stato previsto un nuovo tipo di visto per ricerca di lavoro, valido un anno, per gli stranieri autorizzati all’ingresso a seguito della garanzia data da un italiano o da uno straniero in regola (ibidem,51).

     In questo testo si tenta di rendere più efficaci le misure di contrasto all’immigrazione clandestina: sono aumentate le ipotesi specifiche in cui è possibile procedere all’accompagnamento alle frontiere da parte della polizia. Per garantire le espulsioni sono stati predisposti dei “centri di permanenza temporanea e d’accoglienza” per i casi in cui vi sia difficoltà d’esecuzione immediata (ibidem,51).

     Anche per quanto concerne le misure d’integrazione sono state inserite innovazioni importanti quali la carta di soggiorno: lo status di titolare di carta di soggiorno si estende al coniuge e ai figli minori conviventi ed è rilasciata a tempo indeterminato. Il ricongiungimento familiare viene garantito e si allarga la sfera dei parenti che ne può usufruire e che può subito inserirsi nel mondo del lavoro. In quanto all’assistenza sanitaria lo straniero ha parità di trattamento e piena ugualianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani. Ai minori presenti sul territorio, regolari e clandestini, è esteso l’obbligo scolastico e, infine, è prevista un’azione civile contro qualsiasi atto di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. A gestire tutti questi interventi sul territorio saranno gli enti locali e le regioni (ibidem,53-54). 

      Questa norma, rispetto alla legge del ’90 n. 39, prevede che le misure per “l’inserimento sociale e l’integrazione culturale” siano inserite nel documento triennale di programmazione delle politiche che deve essere redatto dalla Presidenza del Consiglio (ibidem,42).

     Comunque la nuova normativa rappresenta un passo positivo nell’affrontare il problema dell’inserimento degli immigrati più consapevole e coordinato a livello nazionale anche se rimangono dei limiti: il percorso di cittadinanza rimane ancora aperto; la discrezionalità lasciata alle pubbliche amministrazioni nel rilascio dei visti e dei permessi di soggiorno e nella loro revoca viene aumentata; non è più possibile per uno straniero con permesso di soggiorno per lavoro subordinato se licenziato essere iscritto nelle liste di collocamento se non per un anno dalla scadenza del permesso di soggiorno; questa legge non disciplina la condizione degli asilanti e delle domande di asilo, materia regolata ancora dalla normativa precedente. Proprio per quest’ultimo punto la legge è privata della sua piena organicità (Bonetti,’98,2-11-12).

     Da una lettura finale, il principio ispiratore della legge sembra essere quello di una "“ntegrazione interculturalista”: infatti si legge che il documento programmatico deve definire interventi per “l’inserimento sociale e l’integrazione culturale, nel rispetto delle diversità e delle identità culturali delle persone…” (art.3,com.3).E’ un modello in corso di svolgimento e alla ricerca di basi salde poiché l’interculturalismo, nel rispetto delle diverse culture, mira ad integrare gli immigrati nella cultura della società ospitante. Tuttavia in Italia l’unico spazio di vera autonomia e l’unica opportunità di ricevere finanziamenti per le associazioni degli immigrati resta quella culturale (manifestazioni folcloristiche, corsi di lingua,…) e tutto ciò può essere la conseguenza di mantenere e rafforzare un’identità culturale e comunitaria che non favorisce l’integrazione. L’unico modo è ampliare l’autonomia delle associazioni anche in ambito delle politiche locali facendole intervenire così nel funzionamento delle istituzioni italiane e non solo in quello della propria cultura d’origine (ibidem,47).  

5. Un confronto 

    L’immigrazione in Italia è ancora un evento molto discusso a livello legislativo e, soprattutto, si devono fare molti passi in avanti per riuscire a cambiare la mentalità degli italiani. 

    In questo capitolo è stata fatta una panoramica delle principali leggi su tale argomento: leggendole una di seguito all’altra si nota che ci sono obiettivi ben diversi che le caratterizzano e che ognuna punta l’attenzione su problemi ben specifici. Infatti confrontandole si nota che:

· la legge 30/12/’86 n. 943 mira principalmente a definire norme per i lavoratori extracomunitari e le loro famiglie, però solo per lavoro subordinato senza nessun accenno al lavoro autonomo. Inoltre cerca di evitare il più possibile casi di clandestinità definendo con precisione chi viene espulso e le sanzioni per i datori di lavoro che non denunciano l’assunzione di lavoratori extracomunitari;

· la legge 28/02/’90 n. 39 mira a regolarizzare gli immigrati già presenti sul territorio e in particolare dà disposizioni in materia di asilo politico;

· la legge attuale 6/03/’98 n. 40 per quanto concerne le disposizioni di controllo lascia invariate le leggi precedenti, ma guarda in modo particolare all’integrazione sociale e ai diritti-doveri degli stranieri facendo emergere la consapevolezza alla società contemporanea che non possiamo più evitare questa realtà e che dobbiamo cercare un’integrazione e gli spunti per costruire un dialogo con le altre culture.

     Con le tabelle seguenti si sono voluti sintetizzare gli elementi caratterizzanti ogni singola legge per confrontare e comprendere le loro differenze. Si percepirà leggendo che oltre alle diverse esigenze oggettive di controllo dei flussi migratori, cambia anche la sensibilità di fronte allo straniero: da lavoratore utile per l’economia del paese; a uomo visto anche con esigenze di aiuto a livello politico, e infine come persone desiderose di creare un nuovo progetto di vita nel nostro territorio e che quindi hanno bisogno di strutture sociali e culturali.

TAB. 11 - LEGGE 30/12/’86 N.943

Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine

	DISPOSIZIONI
	PREVISIONI

	 Soggetti ai quali si applicano le norme


	- lavoratori extracomunitari regolari e loro                      

famiglie

sono esclusi:

- i lavoratori frontalieri

- gli stranieri ospiti per motivi di studio o di

formazione professionale

- gli stranieri occupati da organizzazioni o da                     imprese operanti nel territorio italiano a tempo determinato

- gli stranieri occupati in istituzioni di diritto internazionale

- i cittadini degli stati membri della CEE

- gli artisti e i lavoratori dello spettacolo

- i marittimi

	Politiche migratorie
	· Consulta per i problemi dei lavoratori

Extracomunitari e delle loro famiglie                                 

- presso la Direzione Generale del collocamento è istituito un servizio per i problemi dei lavoratori    

. commissioni regionali per programmare i flussi dei lavoratori in entrata e interventi di integrazione sociale                                             

	Ingresso nel territorio dello Stato
	- Passaporto valido                                              

- visto d’ingresso                                                      

- documentazione che giustifichi le ragioni d’ingresso

	Motivi del soggiorno
	- lavoro subordinato                                                 

- ricongiungimento familiare                                    

- studio

	Lavoro subordinato

	- autorizzazione al lavoro rilasciata dagli uffici provinciali del lavoro; essa ha validità biennale      

- l’assunzione per servizi domestici avviene con richiesta nominativa                                                 

- gli studenti possono chiedere l’autorizzazione per lavoro a tempo determinato per un tempo non superiore alle 500 ore annuali                                  

- speciali liste di collocamento e relative graduatorie                                                                

- dopo 24 mesi dal primo avviamento al lavoro se lo straniero è disoccupato passa nelle liste di collocamento dei lavoratori italiani                          

· la perdita di lavoro non comporta anche

quella del permesso di soggiorno


continua

	DISPOSIZIONI
	PREVISIONI

	Studio
	- si può richiedere il riconoscimento di titoli di formazione professionale se ci sono accordi specifici tra gli Stati

- i lavoratori immigrati possono partecipare a tutti i corsi di formazione e di riqualificazione programmati sul territorio

	Ricongiungimento familiare
	- dato ai lavoratori legalmente residenti in Italia e occupati, con: coniuge, figli minori a carico, genitori a carico senza possibilità di lavoro

	Espulsioni
	- immigrati clandestini                                             

- i lavoratori extracomunitari che entro i termini previsti non hanno inoltrato domanda di regolarizzazione della loro posizione

	Ruolo delle regioni
	Per favorire l’integrazione sociale organizzano:      

- consulte regionali                                                    

- corsi di lingua e cultura italiana                             

- corsi di formazione e inserimento al lavoro          

- programmi culturali per i diversi gruppi nazionali


Nostra elaborazione sul testo di legge

TAB. 12 - LEGGE 28/02/’90 N. 39

Conversione in legge recante norme urgenti in materia di aiuto politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione di cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato. Disposizioni in materia di asilo.

	DISPOSIZIONI
	PREVISIONI

	Ingresso nel territorio 
	- Passaporto non scaduto                                          

- visto rilasciato dall’ambasciata italiana del paese di provenienza                                                          

- documenti che attestano che ha un’occupazione regolarmente retribuita o enti, privatiche garantiscono di dargli alloggio, mantenimento, copertura di eventuali spese sanitarie e denaro per rientrare in patria

	Motivi del soggiorno
	- lavoro autonomo o subordinato                             

- assistenza a familiari                                              

- ricongiungimenti familiari                                       

- studio                                                                     

- turismo                                                                      

- religione

	Documenti richiesti per il soggiorno
	- permesso di soggiorno: deve essere richiesto in questura entro 8 giorni dalla data d’ingresso           

validità

- per lavoro o studio: il primo permesso dura 2 anni                                                                          

- per turismo: in base al periodo del visto o massimo 3 mesi                                                        

- per stranieri coniugati con un italiano è illimitato

proroga

il primo permesso è prorogabile per 4 anni; bisogna dimostrare che si ha un reddito minimo proveniente da lavoro o si fa un’autocertificazione

	Asilo politico
	- per i cittadini extracomunitari che provengono da paesi in cui sono perseguitati per motivi razziali, politici, religiosi,…                                     

- presentare domanda agli uffici di polizia di frontiera                                                                    

divieto d’ingresso

- a chi ha soggiornato per più di 3 mesi in paesi aderenti alla Convenzione di Ginevra                          

- a chi ha già ottenuto asilo politico in altri paesi     

- a chi è stato condannato in Italia per gravi reati o appartenenti ad organizzazioni mafiose o di traffico di droga


continua

	DISPOSIZIONI
	PREVISIONI

	Lavoro subordinato
	- diritto ad un contratto di lavoro                              

- i lavoratori hanno il dovere di denunciare i datori di lavoro inadempienti

	Lavoro autonomo
	- devono iscriversi agli albi e ai registri professionali                                                             

- avere regolare licenza                                           

- gli ambulanti con licenza possono assumere fino a 5 dipendenti extracomunitari

	Espulsioni
	- clandestini pregiudicati o sottoposti a procedimenti penali                                                     

- devono lasciare l’Italia entro 15 giorni dall’espulsione

	Sanità
	- ha diritto chi ha il permesso di soggiorno              

- tutti i lavoratori regolari                                          

- i lavoratori autonomi devono versare contributi volontari

	Studio
	Sono riconosciuti diplomi e lauree solo se hanno valore legale anche in Italia

	Prima accoglienza
	Chi ha il permesso di soggiorno può essere ospitato per i primi sei mesi in Italia in centri di prima accoglienza predisposti dai comuni


Nostra elaborazione sul testo di legge

TAB. 13 - LEGGE 6/03/’98 N. 40

Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero
	DISPOSIZIONI
	PREVISIONI

	Soggetti ai quali si applicano le norme
	- cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea                                                                     

- apolidi                                                                     

- cittadini di Stati membri dell’Unione europea se le nuove norme sono più favorevoli

	Diritti e doveri dello straniero
	- diritti fondamentali della persona                           

- diritti civili del cittadino                                           

- diritto alla partecipazione alla vita pubblica locale                                                                         

- diritto alla tutela giurisdizionale e all’accesso ai pubblici servizi                                                          

- diritto alla traduzione degli atti ricevuti dalla pubblica amministrazione                                         

- diritto alla protezione diplomatica                          

- diritto di difesa                                                       

- diritto all’unità familiare e al ricongiungimento    

- doveri imposti dalla legge italiana                                                                                                     

	Politiche migratorie
	- documento programmatico triennale sulla politica dell’immigrazione e degli stranieri nel territorio dello Stato                                                  

- previsione e fissazione di flussi d’ingresso             

- coordinamento Stato italiano-Unione europea-organizzazioni e istituzioni internazionali-Paesi di origine in materia d’immigrazione                           

- coordinamento Stato italiano-Regione-Province-Comuni-Enti locali in materia di integrazione sociale degli stranieri 

	Ingresso nel territorio dello Stato
	- passaporto valido                                                      

- visto d’ingresso                                                        

- documentazione idonea a dimostrare lo scopo e le condizioni di soggiorno, la disponibilità di mezzi di sussistenza                                                    

divieti

- straniero privo dei requisiti per l’ingresso             

- minaccia per l’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato

	Documenti richiesti per il soggiorno


	Permesso di soggiorno, anche se rilasciato da altro Paese dell’Unione europea:                                  

- richiesto alla Questura entro 8 giorni lavorativi dal suo ingresso nello Stato                                          

- rilasciato o rinnovato entro 20 giorni dalla data di presentazione della domanda                                

- la durata è specifica in funzione della motivazione del rilascio                                            

- possibilità di rinnovo per una durata non superiore al doppio di quella inizialmente stabilita     


continua

	DISPOSIZIONI
	PREVISIONI

	Motivi del soggiorno
	- lavoro                                                                     

- turismo                                                                         

- motivi familiari                                                           

- studio                                                                             

- formazione                                                               

- giustizia                                                                      

- attesa di emigrazione in altro Stato                             

- esercizio delle funzioni di ministro di culto                 

- cure mediche                                                             

- convivenza in istituti civili o religiosi                        

- protezione sociale                                                       

- ragioni umanitarie

	Carta di soggiorno
	- richiesta in Questura dopo soggiorno di almeno 5 anni                                                                            

- rilascio subordinato(a) alla dimostrazione di disporre di reddito sufficiente al sostentamento proprio e dei familiari e (b) alla mancanza di procedimenti penali in corso                                         

- a tempo indeterminato                                               

- revocata in caso di sentenza di condanna per reati per i quali è previsto l’arresto in flagranza       

- garantisce ampie facoltà allo straniero e limita la possibilità di espulsione amministrativa ai casi di gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza nazionale ovvero nei confronti di stranieri che appartengono a particolari categorie “a rischio”

	Controlli alle frontiere
	- potenziamento e perfezionamento delle misure di controllo, anche attraverso l’automazione delle procedure                                                                      

- coordinamento dei controlli di frontiera e di vigilanza marittima e terrestre                                     

- intese di collaborazione con i Paesi di origine dei flussi migratori                                                        

- realizzazione di centri di accoglienza presso i valichi di frontiera

	Reati in materia di immigrazione
	- immigrazione clandestina                                        

- ipotesi d’immigrazione clandestina aggravata              

- agevolazione della permanenza clandestina                

- violazione delle norme in materia di lavoro degli stranieri                                                                       

- reingresso dello straniero espulso                                 

- elusione dei provvedimenti disposti dal giudice contro le attività discriminatorie

	Espulsione
	- amministrativa                                                              

- misura di sicurezza                                                      

- sanzione sostitutiva della detenzione


continua

	DISPOSIZIONI
	PREVISIONI

	Divieti
	Di respingimento

- stranieri che possano essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, cittadinanza , religione, opinioni politiche, ovvero possa essere ulteriormente rinviato in altro Stato nel quale non sia protetto dalla persecuzione                                   

di espulsione

- stranieri minori di anni 18                                        

- stranieri in possesso della carta di soggiorno               

- stranieri conviventi con parenti entro il IV grado o con il coniuge che siano di nazionalità italiana              

- donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui provvedono

	Lavoro subordinato
	- richiesta nominativa o generica del datore di lavoro all’ufficio periferico del Ministero del Lavoro                                                                          
- autorizzazione al lavoro da parte di detto ufficio da utilizzare entro 6 mesi dal rilascio                             

- possibilità per il lavoratore straniero che perde il posto di lavoro di iscriversi nelle liste di collocamento per il periodo di residua validità del permesso di soggiorno                                              

- prestazione di garanzia per l’accesso al lavoro a favore di uno straniero al fine di ottenere dalla Questura autorizzazione all’ingresso nel terrritorio e ai fini del rilascio del visto d’ingresso, dell’iscrizione nelle liste di collocamento e del rilascio del permesso di soggiorno

	Lavoro stagionale
	- richiesta nominativa o generica del datore di lavoro all’ufficio periferico del MdL                             

- autorizzazione al lavoro da parte di detto ufficio valida da un minimo di 20 giorni a un massimo di 6 o 9 mesi                                                                      

- possibilità di convertire il permesso di soggiorno per lavoro stagionale in permesso per lavoro subordinato                                                                      

- forme di previdenza e assistenza obbligatoria

	Lavoro autonomo
	- consentito solo nei casi di attività non occasionale e non riservata a cittadini italiani o dell’Unione europea                                                

- subordinato alla disponibilità di risorse adeguate per lo svolgimento dell’attività, al possesso dei requisiti per l’iscrizione in albi e registri ed al rilascio da parte dell’autorità competente di un nulla osta all’esercizio dell’attività                         

- subordinato alla disponibilità di alloggio e reddito adeguato superiore al minimo di legge per l’esenzione del contributo alla spesa sanitaria oppure di altra idonea garanzia                               

· visto di ingresso rilasciato/negato entro 120

giorni dalla domanda ed utilizzato entro 180

giorni dal rilascio


continua

	DISPOSIZIONI
	PREVISIONI

	Altre ipotesi di lavoro
	- ingresso per casi particolari (dirigenti, personale specializzato, docenti universitari, ecc.) da disciplinarsi mediante apposito regolamento

	Tutela dei minori
	- soggiorno in conformità ai documenti di uno o entrambi i genitori                                                   

- disposizioni specifiche in materia di sussistenza al minore                                                                  

- competenza del Tribunale per i Minorenni

	Assistenza sanitaria
	- iscrizione obbligatoria o volontaria al Servizio Sanitario Nazionale a seconda della categoria di stranieri e piena uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani                                      

- assicurazione per il rischio di malattie, infortunio e maternità                                              

- assistenza e cure essenziali agli stranieri non inscritti al Servizio Sanitario Nazionale

	Istruzione
	- obbligo scolastico per i minori stranieri               

- diritto all’istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità scolastica                                                 

- corsi di lingua italiana                                          

- attività interculturali                                              

- accesso ai corsi delle università                                            

- borse di studio                                                     

- riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all’estero



	Alloggio e assistenza sociale
	- realizzazione di centri di accoglienza                    

- accesso agli alloggi sociali, collettivi o privati, all’edilizia residenziale pubblica ed ai programmi pubblici in materia di accesso all’abitazione          

- provvidenze e prestazioni di assistenza pubblica

	Integrazione sociale e 

Lotta alla discriminazione
	- programmi pubblici di inserimento degli stranieri nella società                                               

- tipizzazione delle attività discriminatorie             

- azione civile contro la discriminazione per la cessazione dell’attività, rimozione degli effetti e risarcimento del danno anche non patrimoniale

	Organi di tutela
	- Fondo nazionale per le politiche migratorie         

- commissione per le politiche di integrazione        

- comitato per i minori stranieri




FONTE: Il Sole 24 ore, Guida al Diritto, 28 marzo 1998, 95-99.

TAB. 14 – Sintesi delle disposizioni delle tre leggi

	
	L.30/12/86 n°943
	L.28/02/90 n°39
	L. 6/03/98 n°40

	Soggetti ai quali si applicano le norme
	X
	X
	X

	Politiche migratorie
	X
	X
	X

	Ingresso nel territorio dello Stato
	X
	X
	X

	Motivi del soggiorno
	X
	X
	X

	Documenti richiesti per il soggiorno
	X
	X
	X

	Diritti e doveri dello straniero
	(
	(
	X

	Asilo politico
	(
	X
	(

	Carta di soggiorno
	(
	(
	X

	Controlli alle frontiere
	(
	(
	X

	Reati in materia d’immigrazione
	(
	(
	X

	Espulsioni
	X
	X
	X

	Divieti
	(
	(
	X

	Lavoro subordinato
	X
	X
	X

	Lavoro stagionale
	(
	(
	X

	Lavoro autonomo
	(
	X
	X

	Altre ipotesi di lavoro
	(
	(
	X

	Assistenza sanitaria
	X
	X
	X

	Istruzione/studio
	X
	X
	X

	Prima accoglienza e assistenza sociale
	(
	X
	X

	Ruolo delle Regioni
	X
	(
	(

	Tutela dei minori
	(
	(
	X

	Intervento sociale e lotta alla discriminalità
	(
	(
	X

	Organi di tutela
	(
	(
	X


X = voce presente nel testo    ( = voce assente nel testo                                      nostra elaborazion
SEZIONE SECONDA

MINORI STRANIERI: PROTAGONISTI DELL’INTEGRAZIONE TRA LE CULTURE

Capitolo terzo

LA SOCIETA’ MULTIETNICA

1. Il pregiudizio etnico

     L’attualità e i fatti di cronaca, che riportano continuamente notizie su comportamenti di razzismo, di discriminazione e violenza, richiamano ogni giorno la consapevolezza che il pregiudizio non è scomparso nel nostro e negli altri paesi. Il nostro paese si trova in una fase difficile e delicata e la presenza relativamente recente di diversi gruppi etnici può far sperare di riuscire ad evitare il sorgere di immagini negative, di stereotipi pesanti che influiscono sulle relazioni e sull’inserimento degli immigrati (Favaro G.-Colombo T.,’93,96).

     Il pregiudizio può essere definito come l’insieme dei valori e delle idee che portano un individuo o un gruppo di individui ad essere prevenuti contro i membri di uno o più gruppi particolari. Spesso esso si confonde con gli stereotipi, ma essi sono affermazioni e credenze rigide e generalizzate rispetto alle caratteristiche dei membri di un certo gruppo etnico, mentre il pregiudizio è un’attitudine negativa verso un gruppo. 

L’elemento che li accomuna è comunque la tendenza alla generalizzazione che deriva da una conoscenza superficiale dell’altro gruppo (ibidem, 106).

     Il pregiudizio è caratterizzato da una dimensione cognitiva e una dimensione emotiva. Nella prima dimensione esso viene considerato come nozione elaborata dall’esperienza storica del gruppo di appartenenza e trasmesso ai soggetti del gruppo come patrimonio conoscitivo senza averlo esperito. In tal senso sono strumenti interpretativi della realtà sociale e naturale, sono una risposta collettiva tesa a soddisfare bisogni comuni. Inoltre esso ha una forte valenza emotiva che serve per determinare l’identità di gruppo e il senso di appartenenza. I pregiudizi, come rappresentazioni sociali, hanno avuto il compito di far apparire naturale e con un senso l’organizzazione sociale e i ruoli ad essa funzionali: in tal modo sono divenuti strumenti di coesione sociale, legittimazione del potere e mantenimento dello status quo (Delle Donne M.,’93,9).

     Si sono sviluppate molte teorie sull’origine e la natura del pregiudizio in base alle varie ideologie; Nanni e Weldemariam (’94, 18) le   sintetizzano come segue:

a) Teorie ad impostazione storica: cercano di scavare oltre le            apparenze, come il marxismo, e per esse il pregiudizio etnico è un atteggiamento sociale divulgato dalle classi dominanti, allo scopo di indicare come inferiori i gruppi dominanti e di giustificarne così lo sfruttamento

b) Teorie ad impostazione socio-culturale: la vita delle metropoli crea enormi problemi all’individuo, il quale attribuisce le caratteristiche più spregevoli ad alcuni gruppi che diventano il simbolo di ogni problema (drogati, immigrati,…) e diventano bersaglio di pregiudizio e di odio

c) Teorie ad orientamento psico-dinamico: l’attenzione è posta sulle situazioni di frustrazioni che impediscono ad un individuo di raggiungere i suoi fini cercando un capro espiatorio.Vi sono anche persone predisposte al pregiudizio: quelle insicure ed ansiose che hanno uno stile di vita autoritario ed egocentrico e che alla fine ne divengono portatori a loro volta.
     Allport, nel suo libro La natura del pregiudizio, ha elencato una serie di situazioni nelle quali è più facile che esso si sviluppi:

· quando la struttura sociale è eterogenea;

· quando è in atto nella società un processo di mobilità che permette l’ascesa sociale;
· quando, grazie al cambiamento sociale e culturale, sorgono contrasti tra il vecchio e il nuovo;
· quando prevale l’ignoranza e le informazioni sono inadeguate;
· quando le dimensioni di un gruppo di minoranza tendono ad aumentare;
· quando c’è in atto una competizione o un conflitto tra nazioni, partiti,…
· quando lo sfruttamento di una minoranza torna a vantaggio di altri;
· quando la cultura non condanna esplicitamente l’aggressività, la violenza, il fanatismo;
· quando la cultura approva e incoraggia l’egocentrismo;
· quando l’assimilazione e l’integrazione culturale vengono scoraggiate (Ibidem, 19-20).
     In genere, la maggior parte delle persone, pensa che il pregiudizio si sviluppi durante l’adolescenza e l’età adulta, ma questa tendenza viene smentita da molte ricerche fatte a bambini di età compresa tra i 4 e i 7 anni (Favaro G.- Colombo T.,’94,96).

     Come viene misurato il pregiudizio nei bambini? Il test più utilizzato per misurare il pregiudizio infantile risale al 1947 e venne proposto da 

K.B. Clark e M.P. Clark. Vengono presentate ai bambini due bambole di colore diverso e vengono fatte sette domande a cui il bambino deve rispondere scegliendo una delle due bambole. Il bambino si trova a sceglierne una e a rifiutare l’altra senza poter esprimere le sfumature della preferenza o di negatività.

     Un altro test utilizzato è il PRAM (Preschool Racial Attitude Measure) il quale propone 24 items “etnici” e 12 “di genere”: ogni item descrive una qualità positiva o negativa ed ogni risposta implica una scelta precisa così che l’accettazione nei confronti del proprio gruppo può essere letta come rifiuto dell’altro gruppo e viceversa.

     Altri test, cercando di superare il limite delle due risposte, propongono scale di valore con più di due risposte (ibidem,98).

     I risultati di queste ricerche hanno dimostrato che i bambini acquisiscono delle attitudini etniche verso i 3 e i 5 anni: i 4 anni vengono segnalati come il momento “certo”, nel quale vengono espresse reazioni negative nei confronti di un certo gruppo etnico. Ricerche svolte negli Stati Uniti hanno rilevato che bambini bianchi esprimono attitudini negative in modo rilevante nei confronti degli altri gruppi; mentre i bambini neri o indiani esprimono, fino ai 7 anni, atteggiamenti negativi verso il proprio gruppo, ma dopo quest’età mostrano di preferire il proprio gruppo (Ibidem,99). Questo evento è legato alla consapevolezza dell’appartenenza etnica: tutti i bambini la acquisiscono alla stessa età, ma variano nel processo di auto-identificazione. Altre forme di consapevolezza, come la percezione delle somiglianze e delle differenze fra individui dello stesso gruppo, si acquisiscono tra i 6 e gli 8 anni: quindi con l’età diventano più attenti alle caratteristiche individuali che all’appartenenza etnica (ibidem,103).

     E’ importante, quindi, che anche da parte degli insegnanti ed educatori ci sia una certa sensibilizzazione e capacità nel trasmettere i valori di pace e rispetto dell’altro per costruire una società il più aperta e consapevole possibile delle differenze per fare in modo che il confronto si superi con il dialogo e non con la forza.

2. Una tipologia di razzismo

     La nascita di un’ideologia razzista vera e propria si sviluppa nel XVIII secolo, quando il termine “razza” venne usato per classificare gli esseri umani dal punto di vista biologico e psicologico. In base alla differenza dei tratti somatici e del colore della pelle si cercava di conformare una differenza sostanziale per affermare che i popoli sottomessi appartenevano a razze inferiori per quanto riguardava le loro facoltà mentali e le loro qualità sociali o morali (Nanni A.-Weldemariam H.,’94,17).

     Alla fine del secolo scorso, tra le classi colte europee, si era diffusa l’idea che il genere umano fosse suddiviso in una razza superiore, quella bianca, che dominava tutte le altre, e da razze inferiori: tale idea giustifica il colonialismo. Così anche all’inizio del novecento 

Chamberlain diffuse in Germania il mito dell’arianesimo, identificando la razza superiore con quella germanica e nel 1930 Rosemberg con il suo  testo Mito del XX secolo, diede ad Hitler il manuale per legittimare il suo programma di sterminio di coloro che riteneva appartenenti a “razze inferiori” (Ibidem,18).

     Ciò che caratterizza il razzismo è la determinazione di reali o supposte caratteristiche negative ad un gruppo particolare. Si distingue dalla xenofobia, anche se ne è collegato, poiché essa indica la disposizione di una persona ad avere paura di altre persone o gruppi di persone percepiti come stranieri. Quando questo concetto viene esteso alle relazioni tra le nazioni è alla base del nazionalismo (Favaro G.-Colombo T.,’93,107). 

     Dare una definizione attuale al razzismo è molto difficile, ma una posizione, che riprende in parte la definizione di pregiudizio di Allport, tende a definire razzista qualsiasi atteggiamento che sia offensivo e/o discriminatorio nei confronti di una categoria di individui, identificata in base alla provenienza territoriale e all’identità etnica o razziale, e che sia esteso a ciascun singolo individuo appartenente a quella categoria a prescindere dai suoi comportamenti specifici (Lazzarini G.,’93,71).

     Il razzismo contemporaneo ha una spiccata capacità di mettere al proprio servizio strategie ed elaborazioni teoriche, di organizzare le tendenze di forze sociali in una determinata congiuntura, e di raffinare ricerche intellettuali: la conseguenza è quella di immettere l’insieme della società in un processo di fuga in avanti, verso la riproduzione forzata del proprio passato ideologico o verso la produzione di un ordine nuovo, fondato sulla negazione delle innovazioni reali della storia (Ibidem, 72).

     Esaminando il rapporto fra immigrazione e razzismo senza dubbio si può affermare che si alimentano reciprocamente e le insicurezze e le crisi derivanti dall’immigrazione risultano legate al razzismo. Ma quali razzismi vi possono essere in Italia? Manconi Luigi (1992 63-80) distingue tre tipologie di razzismi:

1. razzismo addizionale: atteggiamento offensivo e/o discriminatorio che nasce dall’addizione tra un’identificazione fisica, etnica o culturale ed un fattore di allarme o minaccia sociale, alimentato da sentimenti di angoscia collettiva;

2. razzismo concorrenziale: atteggiamento che nasce dal controllo simbolico e materiale del territorio e delle sue risorse. Questo modello è caratterizzato dalla competizione per risorse scarse privilegiando le motivazioni economiche;

3. razzismo culturale: atteggiamento che nasce dalla difesa della propria cultura, delle proprie tradizioni, del proprio stile di vita e del proprio sistema di valori e dal rifiuto o dalla svalutazione di quelli altrui.

     Questi tre tipi di razzismo raramente si presentano singolarmente, ma quasi sempre sovrapposti e combinati. Ciò che fa scattare tale atteggiamento è la percezione della caduta del controllo esterno, in seguito ai problemi legati al confronto esterno e alla paura della perdita dell’identità (Colasanti,’90,358).  

4.  Difficoltà per definire la propria identità 

     Le nuove migrazioni internazionali dal sud al nord del mondo sono il segno di un’epoca di crisi e di transizione a livello mondiale. Al di là dei problemi contingenti si presentano anche problemi a carattere simbolico, effetto delle nuove dinamiche sociali caratterizzate dal confronto e dalla convivenza di popolazioni differenti e tra etnie e culture diverse. L’identità etnica diventa un’importante risorsa alla quale ricorrere nella dimensione del multidimensionale incontro-scontro originato dai movimenti migratori (Lazzarini G., ’93, 62-63).

     La forte marginalizzazzione degli immigrati, l’occupazione dei livelli più bassi della stratificazione sociale, la rigida divisione gerarchica del lavoro, le discriminazioni nell’accesso ai servizi ed ai diritti, i pericoli di nuove ghettizzazioni, … sono tra i fattori che fanno prevalere gli elementi ascrittivi e superordinati dell'identità etnica. Infatti le dinamiche sociali scaturenti dall’interazione di diverse culture tendono a confermare la propria identità ed a soddisfare i propri bisogni di appartenenza, i quali, nelle società complesse, rimangono generalmente insoddisfatti (Ibidem, 64).

     Petrosino definisce l’identità etnica sia come un aspetto dell’autoriconoscimento della collettività, sia come un aspetto del suo riconoscimento agli occhi degli altri. Da questa definizione si possono individuare due concezioni diverse di etnicità:

I   sottolinea gli aspetti ascrittivi: la discendenza, i modelli culturali, ed

    ogni altro elemento acquisito per via ereditaria, sia biologico-somatico

    che storico-culturale;

II  indebolisce i contenuti oggettivi e i caratteri eterodefinitori, per

   situarsi sul terreno della produzione simbolica e per assumere le

   dimensioni di una pratica sociale: diventa un’etnicità fluida, una

   forma dinamica di organizzazione sociale, il frutto di una scelta

   autoconsapevole, diretta a definire se stessi e gli altri a fini inter-

   attivi.

E’ quest’ultima definizione quella che si adatta di più ai tempi moderni: una concezione dinamica di etnicità aiuta a favorire la solidarietà e l’identificazione, un adattamento alla mobilità, alla frammentazione, alla differenziazione sociale e culturale ed ai rapidi cambiamenti della società contemporanea (ibidem, 48-49).

     Alcuni autori hanno individuato quattro elementi che servono per definire una collettività come gruppo etnico:

1. autoidentificazione: un gruppo etnico presuppone un diffuso senso di identificazione e di auto-riconoscimento, il senso di appartenenza si traduce in agire sociale e le condotte collettive fanno riferimento ad una identità comune;

2. vincoli di discendenza o di affinità: in ogni gruppo etnico la maggior parte dei componenti è legata da questi vincoli, trasmissibili per via ereditaria e legati ad una dimensione biologico-naturale;

3. attributi e modelli culturali distintivi: l’attributo più caratteristico è la lingua, ma possono essere pure la religione, la tradizione storica ed ogni altro elemento culturale;

4. organizzazioni e/o istituzioni formali specifiche ed autonome: l’etnicità si presenta come un sottosistema che si manifesta in forme di organizzazione sociale per l’interazione etnica e per avanzare richieste.

Nessuno di questi quattro elementi presenta un criterio assoluto, possono non essere presenti tutti contemporaneamente, ma ogni membro di un gruppo etnico deve essere legato ad esso da almeno uno di questi fattori

(ibidem, 51).

     Nel proprio gruppo etnico il migrante ritrova la situazione stazionaria in cui può relazionarsi con gli altri e definirsi basandosi sui modelli culturali a cui è abituato. Quanto più un individuo può contare su rapporti intensi, tanto minore sarà il rischio di emarginazione. La solidarietà parentale e fra connazionali attutisce certamente l’impatto con la società con un ruolo protettivo, ma può anche soffocare e col passare del tempo far diminuire lo stimolo al confronto con la società ospitante. Essere accettati diventa un doppio dilemma: all’accettazione da parte della società ospite, si contrappone il desiderio di essere riconosciuti come membri di successo del proprio gruppo etnico. Due immagini con valenze contraddittorie, ma che portano ad uno stato sempre più elevato di tensione: il processo di identificazione sarà frutto dell’incontro delle due dimensioni socio-culturali in cui si trovano a vivere (Murer B.,’94,25).

     Al concetto di identità possiamo distinguere una dimensione psicologica ed una sociale. L’identità psicologica è la percezione che uno ha di sé in rapporto ad un altro. Essa si costituisce a partire dal processo di individuazione che avviene con la separazione del bambino dalla dipendenza originaria dalla madre. Infatti l’identità personale comporta non solo la percezione dell’auto-identificazione, ma anche l’aspetto relazionale. I problemi sorgono quando il modo con cui ciascuno è visto dagli altri si scontra con il modo con cui ognuno vede se stesso o come vorrebbe proporsi all’esterno (ibidem, 22).

     In emigrazione l’identità più rilevante è quella collettiva poiché l’immagine che uno vuol dare di sé si scontra con l’immagine sociale, individuale o di gruppo che gli viene imposta dall’esterno. In particolare le attribuzioni di identità provenienti dal gruppo dominante diventano vere prescrizioni che causano gravi frustrazioni. S.Abou dice: “la condizione di emigrato non esiste tanto in sé quanto nello sguardo dell’altro.” (ibidem, 23).

     L’immigrato non perde la sua identità per il semplice fatto di arrivare in un nuovo paese, ma per la frustrazione del suo desiderio di riconoscimento da parte della società. Così abbiamo da una parte gli immigrati che cercano di tutelarsi resistendo alle strategie di dominazione degli autoctoni, e quest’ultimi dall’altra parte che ricorrono anche loro alle stesse strategie per proteggere la propria identità. Soccombe chi ha meno potere e di conseguenza gli stranieri hanno due alternative: o si distanziano dal proprio gruppo, o si ripiegano su se stessi ed accettano la dominazione del gruppo maggioritario. Ecco che qui ritorna l’importanza del gruppo etnico (ibidem, 24).

     Tutti questi meccanismi identitari avvengono pure nei ragazzi immigrati che nel momento del trapianto in un nuovo paese devono affrontare una realtà del tutto nuova. Il bambino straniero può contare sul contesto familiare, ma questo diventa spesso d’intralcio nello sforzo di adattamento alla nuova situazione. Infatti nasce un conflitto di appartenenza fra la propria cultura, che appare inadeguata, e la cultura di accoglienza, che si pone come unico valido riferimento. Il processo di ristrutturazione dell’io è difficile: conflitti di valori e ruoli, dissoluzione di mete e progetti, inclinano la positiva immagine di sé e producono ansia, disorientamento e frustrazione (ibidem, 29).

     Anche se hanno, rispetto agli adulti, più capacità di adattamento, essi sono a rischio perché non hanno punti validi a cui fare riferimento. Il processo di spersonalizzazione a causa dell’immagine dispregiativa che la società gli trasmette, può portare il ragazzo ad autoemarginarsi o a tentare di assimilarsi alla società di accoglienza. Nel primo caso egli reagisce con meccanismi di isolamento, di emarginazione che sfociano in possibili devianze, in forte nostalgia, in atteggiamenti di rassegnazione che bloccano la vitalità e la progettualità. Nel secondo caso, vi è un tentativo di inserimento assumendo anche i caratteri distintivi: modi di vestire, gusti alimentari, cambiamento del nome, … Se non avviene questa autorealizzazione sopraggiungono sofferenza e stress incrementando la crisi delle relazioni familiari e amicali (ibidem, 31).

     L’identità di questi ragazzi porta spesso le tracce delle frustrazioni dei genitori e della trasmissione rigida e autoritaria dei valori e dei comportamenti. Per i genitori il progetto identitario è rivolto al passato, a tornare ricchi, mentre l’obiettivo dei giovani è inserirsi nella nuova società, anche se si sentono doppiamente estranei: nel paese d’origine li considerano “italiani”, qui vengono considerati “stranieri”. 

     Perciò, afferma la Favaro (’99, 60-61), essi cercano di costruire la propria identità seguendo, in base ai messaggi e ai riferimenti dell’interculturazione familiare e della acculturazione della scuola e dei servizi educativi, quattro percorsi:

1. resistenza culturale: il ragazzo fa riferimento prevalentemente alla cultura e all’identità etnica originaria riducendo all’indispensabile i momenti di scambio e di incontro con l’esterno. Questo atteggiamento può rafforzare l’autostima e prevenire i processi di marginalizzazione, ma può anche far sentire i ragazzi sempre stranieri nel paese d’arrivo;

2. assimilazione: il ragazzo accetta pienamente la cultura della società d’arrivo e rifiuta tutto ciò che ha a che fare con la cultura d’origine. I vantaggi sono costituiti dalla forte volontà di apprendimento e adattamento al paese d’accoglienza e dalla quantità e qualità degli scambi con gli autoctoni. I rischi sono, invece, la possibilità di svalorizzare parti di sé, l’aumento della conflittualità nei confronti dei legami familiari e una rottura fra le generazioni;

3. marginalità: è di colui che si pone ai margini sia della cultura d’origine, sia di quella d’arrivo. In questi ragazzi vi è una identità confusa;

4. Identità bilocata: avviene dopo un lento percorso di confronto fra i due mondi che comporta un cammino d’adattamento creando una identità derivata dall’integrazione delle due culture, con un senso di duplice appartenenza.

     La nostalgia per il paese d’origine si mescola col desiderio di sentirsi uguali agli altri. E’ importante, quindi, che ognuno abbia la possibilità e gli strumenti per scegliere, per negoziare con se stesso e con gli altri le forme plurali della propria identità, per definirsi e ridefinirsi attraverso l’interazione e gli scambi.

5. Dalla multietnicità all’interculturalità

     Il fatto rilevante del nostro tempo è che i popoli si sono trovati gli uni accanto agli altri, interdipendenti e consapevoli di enormi diversità esistenti tra loro, privi di strumenti e di regole comuni per una convivenza pacifica. Per la prima volta nella storia appaiono inderogabili il rispetto dei diritti umani e dei popoli ed inoltre l’emergenza di un sistema mondiale solidale (Dal Ferro, ’98, 93).

     Non si può più parlare di nazioni che “importano manodopera”, ma si deve riconoscere che si importano uomini con tutti i loro diritti e con tutta la loro dignità, a prescindere dagli usi e costumi della loro cultura

(Secco, ’98, 34).

     Possedere un atteggiamento multiculturale significa sapere di appartenere ad un gruppo e di coesistere insieme ad altri gruppi di diversa entità etnica, razziale, culturale, religiosa, senza ritenere che la coesistenza voglia dire modificare le rispettive identità.

     Le forme di adattamento e di consolidamento di un certo tipo di relazioni interetniche sono il risultato di condizioni strutturali, ma anche delle politiche dello stato e dei gruppi etnici, dei valori a cui si ispirano e dei bisogni a cui cercano di rispondere. Gli elementi che distinguono una società multietnica sono due: 

- riconoscimento dell’esistenza di differenze etniche;

- presenza di diseguaglianza legata a tali differenze.

Ciò permette di identificare i modelli che caratterizzano le relazioni interetniche.

Tab. 15 - Tipi ideali di relazioni interetniche
                                                                       Eguaglianza   

	   Riconoscimento

   delle differenze
	
	si
	no

	
	si
	Pluralismo

Culturale
	Segregazione

Apartheid

	
	no
	Fusione
	Assimilazione


 FONTE: Petrosino D. (1989),”La prospettiva multietnica della società italiana. Modelli di adattamento e difesa dell’identità degli immigrati”,295.

Dalla tabella si nota che si possono avere quattro tipi principali di relazioni:

1. segregazione – apartheid: alla istituzionalizzazione delle differenze si accompagna una istituzionalizzazione delle diseguaglianze; 

2. assimilazione: mescolanza tra i gruppi originandone uno nuovo con una maggiore o minore prevalenza di uno dei due gruppi;

3. fusione: il contatto avviene in condizioni di eguaglianza tra le culture e quindi si crea effettivamente una nuova realtà considerevolmente diversa dalla precedente;

4. pluralismo culturale: è il modello della differenza nell’eguaglianza. Sono pluraliste quelle società che accettano e riconoscono la pluralità dei gruppi etnici e favoriscono la istituzionalizzazione delle differenze, riconoscono l’elemento di identificazione collettiva connesso all’appartenenza ad un gruppo etnico (Petrosino, ’89, 296-297).

     Se prevale l’etnocentrismo occorrerà aiutare ogni cultura a farsi autocritica, ad abbandonare le intransigenze per farsi flessibile ed aperta. Il conflitto nasce per due ragioni: - chiudersi nella propria cultura

                                                      - mancare di una base comune con le 

                                                        altre culture.

Le basi comuni si dovranno trovare nell’uomo che è punto di partenza di ogni attività, primo responsabile dei suoi comportamenti (Secco, ’93,35).

     Si tratta della ricerca dei “diritti naturali”, quelli legati alla natura umana e non a questa o quella cultura così che in ogni paese qualsiasi turista o emigrato si trovi a suo agio, una volta superati i pregiudizi di razza, di colore, di classe sociale, di cultura, e di religione, e venga riconosciuta la libertà di tutti e la pari dignità (Ibidem, 38). Il superamento del conflitto, inoltre, è possibile grazie al confronto tra le culture: l’altro non deve essere visto come un disturbo perché ciò fa sì che la mia umanità sia chiusa nelle sue sicurezze e nei suoi schemi. Serve un dialogo aperto e disponibile ad accettare le differenze. Tutto ciò segna la differenza fra multiculturalità ed interculturalità poiché, quest’ultimo concetto, prevede non solo il riconoscimento dell’esistenza di più culture all’interno della società, ma nche la loro reciproca interazione, lo scambio e la possibilità di ibridazioni (Favaro G.- Colombo T., ’93, 108).

     Importamte è riconoscere la pari dignità di ogni cultura per un confronto costruttivo e leale. Il problema dell’interculturalità ha come base l’io individuale poiché l’integrazione desiderata viene fatta dal soggetto. Lo scoglio maggiore può essere la concezione di “gelosia” della propria cultura che si vuole conservare per volontà di superiorità; altro scoglio è rappresentato dal caso del portatore di cultura “altra” che la ritiene “debole” perché vissuta in situazione di isolamento, ma “forte” perché legata alla storia della propria origine e agli affetti. Superiorità e nostalgia impediscono la crescita nell’interscambio (Secco L., ’92, 42).

     La cultura, che ha fatto o fa le identità individuali e di gruppo, è sempre in movimento, in cammino. Uomini diversi possono collaborare, ma se vogliono accettarsi ognuno deve cambiare. Ma tutto ciò non può essere raggiunto solo dalla scuola, ma è necessaria una società educante che stimoli i rapporti fra le persone appartenenti a culture diverse.

     Nell’interrelazione tra culture devo dispormi volentieri al dialogo ed in particolare: 

a) non ho il diritto di giudicare le altre culture avvalendomi dei punti di vista culturali nazionali: nello scambio si possono trovare valori che si sono trascurati  e che si possono recuperare;

b) per una simbiosi vitale il confronto dovrà portare ai valori universali.

Abituarci a colloquiare con le culture “altre” implica un’elasticizzazione dei nostri schemi mentali. Essa può svilupparsi da un’autocoscienza dei propri limiti e dall’accettazione della diversità come un dono (Ibidem,46). 

     Quindi dal momento in cui ci accorgiamo del nostro etnocentrismo dobbiamo modificare e correggere le distorsioni, i pregiudizi, gli stereotipi che affiorano nella trasmissione culturale (Nanni – Weldemariam, ’94, 36). Il come si modificano le dimensioni nel passaggio dalla monocultura all’intercultura è sintetizzato in modo significativo nella tabella seguente dove si nota chiaramente che il continuo cambiamento è fondamentale nelle relazioni fra le culture. Ovviamente evitare qualsiasi difesa nel confronto con il nuovo è impossibile che avvenga subito, ma bisogna cercare di modificarsi per evitare gli errori e le atrocità causate da pregiudizi e razzismi che fanno capire l’evidente incapacità ed incertezza nel dialogo.

Tab. 16 - Dalla monocultura all’interculturalità

	Dimensioni
	atteggiamento

monoculturale
	atteggiamento

interculturale

	IL TEMPO
	Considera il tempo come successio-

ne e passaggio da una fase all’altra ; intrinsecamente finalistico.
	Vive il tempo come una contempora-

Neità di esperienze che fra loro interagiscono senza soluzione di continuità. Il tempo è una produzione   interiore e casuale.

	LO SPAZIO
	Valuta lo spazio come un punto   

di riferimento unico e immodificabi-

le. Lo spazio è il proprio territorio       

che ci si porta appresso anche nel       

viaggio.


	Ritiene lo spazio un bisogno contin-    

Gente e, soprattutto, un dato psicolo-

Gico necessario alla propria autono-

mia. E’ disponibile ad abitare più         

spazi contemporaneamente e a crearli  

in funzione delle necessità ricono-

scendo agli altri il loro.

	L’IDENTITA’


	Considera l’identità una struttura        

Immodificabile e data una volta per    

tutte, sulla quale poggiare la manifestazione dei valori ritenuti gli

organizzatori stabili della realtà e del rapporto con gli altri. L’identità    

qui si afferma a spese degli altri o

nel conflitto, perché le proprie map-

pe possano sostituire quelle degli 

altri.  
	L’identità è un processo in continuo

Divenire nelle sue alterazioni progres-

Sive, dove continuità e discontinuità 

Si avvicendano. E’ necessariamente 

Relazionale e quindi aperta al cambiamento delle esperienze e alla

Sostituzione dei punti di riferimento.

I valori sono qui mappe provvisorie; 

si accetta di confrontare le proprie 

con le mappe degli altri per miglio-

rarle.

	EDUCAZIONE
	L’educazione si è compiuta una

volta per tutte e non sopporta revi-

sioni e innovazioni. Poggia sui 

valori che possono fornire al sogget-

to quella, e soltanto quella, configu-

razione mentale, affettiva e compor-

tamentale. Poggia su fondamenti e

certezze e sulla loro ripetizione e

trasmissibilità.


	L’educazione si compie in una

Perenne dialettica tra il vecchio e il nuovo. L’educazione è un’esperienza 

Che conferisce un’identità contingen-

Te e pratica, necessaria a risolvere

Problemi sempre diversi. Poggia sul

metodo per affrontare l’incertezza, 

accettata come condizione vitale.


FONTE: Demetrio D.-Favaro G., Immigrazione e pedagogia interculturale, La Nuova Italia, Firenze1992, 12.

Capitolo quarto

FAMIGLIA E IMMIGRAZIONE:

MUTAMENTI STRUTTURALI E SOCIALI

1. La famiglia dei nuovi immigrati

     Il ricongiungimento familiare è diventato un punto centrale nelle politiche degli Stati. In paesi come la Francia, l’Inghilterra e la Germania si sono trasformate le caratteristiche della presenza immigrata sui piani demografico, sociale, economico e culturale. A livello demografico si è abbasssata l’età media e c’è stato un riequilibrio tra i sessi; sul piano sociale ed economico sono cresciute sia la domanda di servizi, sia la richiesta di politiche integrative e di inserimento (Zonta B.- Udeschini T.- Aliprandi P.,’95, 163).

     L’immigrazione in Italia, in questo ultimo decennio, ha assunto una notevole rilevanza sociale e quindi è necessaria un’analisi anche del fenomeno delle famiglie emigrate. Da un lato ci sono le nostre famiglie italiane le quali sono state attori e vittime di una cultura che ha incentivato forme di vita considerate normali, ma che si sono rivelate rischiose e fonte di patologie; dall’altro vi sono le famiglie immigrate che hanno una grande spinta alla solidarietà interna e avvertono l’esigenza di creare da sé le proprie reti di sicurezza sociale (Donati P.,’93, 9).

     Per comprendere dove la famiglia stia andando dobbiamo capire cosa si vuole indicare con il termine “famiglia”, solo così potremo comprendere se ci sono stati dei cambiamenti significativi al suo interno.

     La famiglia è definita in modo diverso nelle società semplici, in quelle tradizionali e in quelle modernizzanti. Nel passaggio da una società all’altra vi è qualcosa che le accomuna: l’idea che la famiglia sia una relazione sociale di piena reciprocità fra i sessi e le generazioni. Questa idea si manifesta in modo molto diverso nelle varie società (ibidem, 12).

     Nelle società semplici la famiglia è un clan, una tribù, una stirpe; essa provvede alla totalità dei bisogni di vita quotidiana, è su di essa che si fissano la totalità delle aspettative delle persone, è l’orizzonte di vita di tutti. La società è la riproduzione di tante famiglie- clan, senza dividersi i compiti e senza specializzarsi in funzioni differenti per la società. Questa società consente possibilità di vita molto limitate.

     Nasce la società stratificata quando all’interno della famiglia- clan comincia ad affermarsi una distinzione culturale e una divisione del lavoro sociale che consentono di avere maggiori scambi con l’esterno e attivano dei processi che la differenziano sia al proprio interno sia verso l’esterno. Si creano strati sociali diversi nella società più ampia, caste o ceti sociali, ma rimane ancora una forte immobilità sociale. La famiglia è l’elemento base che compone i vari strati sociali e che tiene ancora una reciprocità ristretta.

     Con la nascita della società moderna la famiglia si differenzia per caratteristiche che derivano: 

a) dalle caratteristiche sociali acquisite dai membri in base alle loro capacità individuali;

b) dalle funzioni esplicate dal nucleo domestico per il sistema societario.

La famiglia può cambiare la sua collocazione nella stratificazione sociale, può entrare o uscire dalle varie classi sociali; la reciprocità si allarga e diventa illimitata. Per molte società nel mondo tale processo non è ancora iniziato e per molte famiglie immigrate è sconosciuto (Ibidem, 13).

     Donati afferma che la famiglia di oggi ha le seguenti caratteristiche: 

· è caratterizzata da una nuova relazionalità interna ed esterna con confini variabili, fondamentale per la qualità di vita dei singoli e dell’intera società; 

· la famiglia tende a farsi norma di se stessa;

· emerge un codice relazionale proprio della famiglia che tende a individualizzare gli individui e le relazioni.

     Nel confronto interculturale non è detto che le diverse culture o sub- culture debbano necessariamente adattarsi alla modernizzazione oppure soccombere. La grande differenza fra i Paesi non- occidentali ed occidentali è che, per i primi, la famiglia resta una istituzione sociale, mentre, per i secondi, gli aspetti istituzionali di essa si pensa che si possano cancellare. Ma anche l’Occidente dovrà rivedere il suo modello poiché il confronto culturale mette in gioco le identità e le relazioni familiari. Questo processo crea difficoltà, ma è anche un’opportunità per un confronto fra le culture familiari dalle quali emergano i loro valori comuni (ibidem, 19).

     La svolta a cui oggi stiamo assistendo consiste nel fatto che la distinzione della modernizzazione non è più fra progresso/conservazio-     

ne, ma fra umano/non- umano. Qui le culture extracomunitarie rimettono in gioco punti di vista che, radicati in etnie e religioni antiche, hanno la      

natura/disnatura come propria distinzione prioritaria. La società deve far ricorso alla famiglia per generare una nuova visione dell’umano come cultura della vita umana; ciò che mette in gioco è il legame familiare tra i sessi e tra le generazioni e il fatto che tale evento possa mettere in crisi identità personali e funzioni sociali (ibidem, 20).

     L’autore (ibidem, 24-25) sostiene che il confronto interculturale porta a riconsiderare: 

· come, nelle diverse culture, le persone “fanno” famiglia;

· come la società nel suo complesso, in quanto sfera pubblica, tratta le famiglie;

· come i servizi alla famiglia si relazionano ad essa, in termini di produzione di scambi fra le generazioni, considerate le diverse appartenenze etniche.

Occorre che ogni vera cultura sappia approfondire e sviluppare i suoi valori, mentre si arricchisce nel confronto con le altre.

     Nella nuova legge sull’immigrazione, legge 6/03/’98 n. 40, si è assunto come principio guida quanto stabilito dalla Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo che riconosce nella famiglia il gruppo- unità “naturale e fondamentale” della società e sottolinea il ruolo fondamentale del minore per l’attuazione dell’unità familiare. Quindi è necessaria un’analisi che possa far comprendere i vari cambiamenti che comporta l’emigrazione di una famiglia e non più solo di individui soli     

(Rapporto I.S.MU.,’98, 167). 

2. Modelli familiari e differenti percorsi migratori 

     Uno degli aspetti sempre più rilevanti del fenomeno immigratorio in Italia sta diventando quello dell’insediamento sul territorio nazionale di nuclei familiari stranieri, portatori di esperienze, culture e bisogni sociali specifici. In una fase come l’attuale, in cui si incomincia a prendere consapevolezza del discreto livello d’inserimento economico raggiunto dagli immigrati e dalle loro possibilità di stabilizzazione, i problemi della famiglia assumono una rilevanza fondamentale.

     Le strutture familiari degli immigrati spesso sono non consolidate e atipiche. Cesareo (’96, 149-150) ne delinea una tipologia: 

a) famiglia molecolare tradizionale: la più diffusa fra i gruppi etnici, soprattutto nella fase di stabilizzazione dei flussi migratori;

b) famiglia a doppia carriera: entrambi i coniugi svolgono un lavoro e collaborano alla conduzione familiare; è presente in quasi tutti i gruppi di immigrati;

c) unione libera: si basa su una diversa concezione di convivenza e organizzazione in base alla comunità di appartenenza;

d) famiglia comunitaria: costituita da un certo numero di coppie coabitante; spesso avviene nelle comunità cinesi;

e) famiglia monoparentale: formata da un genitore e da uno o più figli; il caso più frequente è quello della madre;

f) famiglia ricongiunta: composta da membri costretti a star lontani per un periodo di tempo;

g) famiglia mista: formata da individui appartenenti a culture, etnie e/o nazionalità diverse e in cui almeno uno dei membri è stato coinvolto in un’esperienza migratoria.
La varietà delle strutture familiari non dipende solo dal fatto che  l’immigrazione è recente, ma anche dal fatto che la popolazione immigrata è composta da persone appartenenti a diverse etnie e a molte nazioni.

     Oltre alle strutture familiari è utile distinguere anche la molteplicità dei percorsi di costruzione del nucleo familiare in emigrazione. Favaro e Colombo (’93, 24-31) ne identificano principalmente quattro:

1. percorso di tipo tradizionale “al maschile”: nella realtà europea è il modello più diffuso . L’uomo capofamiglia è partito per primo e dopo qualche anno organizza il ricongiungimento con la moglie e i figli rimasti nel paese d’origine. La donna e i figli sono rimasti “là” come garanti del ritorno, continuando una tradizione ben radicata. Ricominciare a vivere insieme significa scacciare quel senso di estraneità e diffidenza che si era creato, ricostruire un equilibrio familiare, adattarsi alle aspettative dell’altro e adattarsi al nuovo ambiente;

2. percorso di ricongiungimento al femminile: in questo caso sono le donne che sono partite per prime, che organizzano l’arrivo dei familiari e dei figli. A differenza dell’uomo, la donna quando organizza l’arrivo cerca di prepararlo con cura, risolvendo in anticipo alcuni problemi, come l’inserimento scolastico dei bambini, l’apprendimento della nuova lingua,…;
3. percorso neo-costitutivo: molti uomini che sono emigrati, dopo alcuni anni ritornano nel loro paese e decidono di sposarsi con una donna spesso scelta o proposta dai familiari: scelgono di creare la famiglia nel paese di emigrazione;
4. percorso “simultaneo”: è quello in cui avviene l’arrivo contemporaneamente di coppie o interi nuclei familiari, ma è molto raro proprio per le difficoltà del progetto. Tale situazione si verifica soprattutto per quelle famiglie che fuggono da situazioni di guerra, di pericolo o di fame, e richiedono asilo politico.
     Il destino della famiglia in emigrazione è legata ad una serie di elementi che, intrecciandosi, sono spesso intrafamiliari o contestuali. Il primo elemento è il problema del doppio sistema di riferimento: la cultura d'origine e quella del paese d’accoglienza. A questo problema si collega quello delle strategie familiari quotidiane per gestire le situazioni difficili. Un fattore extrafamiliare fondamentale concerne le politiche di normazione della convivenza interetnica. Infine, altro elemento fondamentale, è la risposta delle famiglie autoctone nei confronti di quelle immigrate, verso le quali ci può essere chiusura, attenzione, curiosità, rifiuto o solidarietà (Cesareo V.,’96,160-161).

3.  I minori immigrati: tra famiglia e società

     Il vero protagonista dell’integrazione e dell’ibridazione tra le culture è sicuramente il bambino immigrato, chiamato a costruire un’identità plurale avendo due diversi riferimenti culturali. Perché ciò possa avvenire senza traumi è necessario che nella famiglia ci siano delle condizioni favorevoli: è necessario che i genitori siano convinti che l’appartenenza a due culture sia arricchente più di quanto non lo sia appartenere ad una sola cultura e ciò implica accettare che il figlio sia in parte diverso da come se lo erano rappresentato. La famiglia immigrata funziona come luogo di mediazione tra due mondi, resa possibile dal fatto che genitori e figli si concedono una doppia autorizzazione (Favaro G.- Colombo T.,’93, 32).

     La nascita e la presenza di figli nella famiglia immigrata implica anche una serie di elementi negativi. La prassi dell’istituzionalizzazione dell’assistenza ai figli delle lavoratrici immigrate ne è un esempio. Difficilmente si riescono a limitare le conseguenze del distacco forzato tra genitori e figli, conseguenze che spesso compromettono in modo irreversibile anche il rapporto con la cultura d’origine (Cesareo V.,’96, 89).

     La presenza dei bambini stranieri è destinata nei prossimi anni ad aumentare per due fattori. Da una parte si ha l’incremento demografico dei nuclei famigliari appartenenti alle comunità già da anni radicate, che fanno più figli delle famiglie autoctone. Dall’altra parte, il ricongiungimento familiare consente oggi a chi dispone di un reddito e di un alloggio di far venire i figli minori e il coniuge. Ma per il lungo iter burocratico, vi è il fenomeno dei ricongiungimenti “di fatto”, ossia famiglie composte da persone che sono entrate nel paese con un permesso a breve scadenza e che poi si sono fermate in modo irregolare (Zonta B.- Udeschini T.- Aliprandi P.,’95, 167).  

     Le problematiche d’inserimento dei minori vengono poste con urgenza da parte di educatori ed insegnanti. Ciò che accomuna questi minori è il vissuto della migrazione, del cambiamento, dell’appartenenza a due mondi tra loro distanti: servono degli strumenti per capire i bisogni reali per un’efficace accoglienza.

     La famiglia funziona come luogo importante di apprendimento reciproco e di doppia mediazione linguistica e culturale. Nell’ambiente scolastico il ragazzo comprende l’importanza della padronanza linguistica nella vita quotidiana; nella famiglia, in contrasto, non trova corrispondenza e sostegno alle sue fatiche di apprendimento avvertendo così un forte sentimento di solitudine: i genitori sono presenti fisicamente, ma assenti intellettualmente. Dopo questa fase il ragazzo incomincia a sentirsi forte poiché è l’unico in famiglia a padroneggiare la lingua straniera e deve prendersi carico dei genitori essendo divenuto il mediatore tra la famiglia e la società circostante. Così avviene un cambiamento di ruoli e la lingua diventa lo strumento per aprire tutte le porte. I genitori, invece, mantengono il contatto con la loro cultura, la loro lingua e la madre, soprattutto, deve cercare di tenere i legami tra il mondo del minore, che è già quello del futuro, e quello del padre, del passato e dei ricordi (Cesareo V.,’93, 90).

1. Il ruolo della donna

     Emigrare per una donna comporta scelte più difficili che per un uomo: la motivazione a lasciare il paese d’origine, oltre a quella economica, può essere quella del desiderio di emancipazione che ha delle conseguenze sia sul gruppo parentale che si lascia, sia sulle stesse emigranti in termini di costi fisici e psicologici. 

     Sono rari i racconti di esperienze fatte da donne nei luoghi di immigrazione, ma non bisogna dimenticare che esse, oltre ad assumere la gestione delle attività economiche e delle relazioni sociali nel luogo di partenza, in sostituzione degli uomini lontani, in emigrazione hanno contribuito con il loro lavoro al bilancio familiare per realizzare il progetto migratorio (Marengo M.,’96, 167).

     Nella società di arrivo esse hanno dovuto lottare con un disorientamento totale: spaziale, sociale, culturale e spesso anche affettivo. Per le donne provenienti da società tradizionali l’immigrazione crea una rottura con il suo mondo d’origine, soprattutto quello femminile, ed è il punto di partenza del processo di coscientizzazione di ciò che la circonda. Il fatto di essere obbligata a delimitare uno spazio privato, spinge la donna, per la prima volta, a decidere in prima persona al di fuori di ogni interferenza dell’universo femminile: costituisce un primo passo verso la costruzione di un’identità individuale. Però le sono sempre indispensabili la solidarietà femminile e le relazioni con l’universo femminile poiché i suoi rapporti con l’esterno sono ancora mediati dall’uomo e da quelle donne maggiormente inserite nel paese d’accoglienza (ibidem, 169).

     La donna si trova nelle condizioni di assumere da sola la responsabilità della famiglia nucleare e a dover gestire un’attività lavorativa senza il supporto del gruppo e delle altre donne. La mancanza della figura paterna, sia fisica che psicologica, spinge le donne ad appropriarsi dello spazio dominante e del controllo dell’educazione dei figli rendendosi responsabile di fronte al gruppo dei connazionali. Esse devono anche farsi carico della mediazione di due mondi diversi, cercare di costituire un ponte fra le due culture, impedendo sia la chiusura etnica sia la perdita dell’identità collettiva (Cesareo V. ’93, 85). 

     Essere mediatrici fra tradizione e modernità comporta adattamenti, contraddizioni, conflitti dipendenti dal ruolo che essa svolge, dall’età, dalla sua provenienza etnica mettendo alcune volte in pericolo il progetto emancipatorio. Se manca una forte identità diventa difficile sopportare i cambiamenti e l’esperienza migratoria può essere una minaccia per l’integrità dell’Io. L’invisibilità sociale, la marginalità nel mercato del lavoro, la solitudine affettiva, il desiderio di emanciparsi e rendersi economicamente indipendente, le barriere linguistiche e culturali, sono fra i molti fattori di difficoltà a livello psicologico (ibidem, 87).

     Il grado di integrazione nel paese d’arrivo dipende non solo dalla sua cultura e dalla sua volontà o meno di integrarsi, ma dal tipo di progetto migratorio in cui essa è implicata. Se il soggiorno è considerato temporaneo, essa investe le sue energie più nella realizzazione del progetto che nella conoscenza della società in cui vive. Questo atteggiamento è definito “strumentale” e ogni avvicinamento alla società locale avviene in funzione di una necessaria quotidianità considerata transitoria (Marengo M.,’96, 171). 

     I rischi di esclusione sono molto alti, ma essi si riducono se la donna riesce a creare un progetto migratorio familiare, in cui la famiglia non ha più un ruolo esclusivo, ma risulta una parte importante del progetto personale. In questo modo essa si rende conto delle opportunità, sociali ed economiche che la società d’arrivo può dare a lei e ai suoi familiari. Questo atteggiamento è definito “promozionale” e permette alla donna di aprirsi alla diversità, di intraprendere la strada del mutamento culturale, della costruzione di una nuova identità sociale e dell’integrazione nello spazio di accoglienza (Ibidem, 172).

     La donna in emigrazione ha, quindi, diversi ruoli: di moglie, con la difficoltà di accedere all’autonomia; di madre, con la difficoltà di assumere l’educazione dei figli in un contesto poco conosciuto; ruolo di donna, spesso sola e capofamiglia, il più difficile da far accettare alla comunità di appartenenza e all’ambiente. A loro modo rappresentano l’elemento regolatore dell’integrazione attualizzando tradizioni e norme (Cesareo V.,’93, 86).

5. Genitori e figli: problematiche intergenerazionali

     La nascita o l’arrivo dei figli modificano profondamente il progetto migratorio degli adulti apportando degli elementi di cambiamento ai ruoli familiari e ai rapporti intergenerazionali. Poiché la famiglia è inserita in un contesto socio- culturale diverso da quello del paese d’origine, le fratture fra il modello educativo familiare e quello esterno diventano il primo problema (Cesareo V.,’96, 156). 

     L’emigrazione colpisce le generazioni in modo diverso. Per le persone della generazione più anziana, essa è un evento temporaneo e lo scopo finale è ritornare al più presto nel paese d’origine. Per questo tendono a mantenere i propri valori e il proprio stile di vita vivendo spesso nel passato. Oltre a tutto ciò, per loro è cognitivamente molto più faticoso apprendere una nuova lingua e adattarsi ad una nuova cultura. Al contrario per i giovani che, invece, socializzano con il gruppo dei pari e spesso il paese in cui vivono diventa la loro patria (Markova I.,’93, 195).

     Il conflitto che si crea fra valori familiari e quelli sociali fan sì che nel giovane si possa sviluppare un duplice atteggiamento: uno adeguato alle tradizioni della cultura d’origine e l’altro alla cultura della società ospitante. I genitori e i nonni lasciano i ragazzi soli ad affrontare queste due vite differenti e mentre i primi cercano di ostacolare l’acculturazione ai giovani, quest’ultimi, invece, vogliono trarre il meglio dalla nuova cultura per i loro figli e per le nuove possibilità economiche e di istruzione. Queste diverse prospettive possono creare notevoli pressioni sulle relazioni intergenerazionali, intensificare le emozioni e suscitare conflitti arrivando, in alcuni casi, a lasciare che i figli facciano quello che vogliono poiché i genitori sono delusi dalla loro condotta (ibidem, 198).

     Attraverso la scuola ed il gruppo dei pari, i ragazzi sono continuamente influenzati dalla nuova cultura rispetto ai genitori, inoltre, a differenza di quest’ultimi, sono più rapidi nell’apprendere la lingua. Spesso può succedere che da una parte i figli abbiano difficoltà di comunicare con loro perché non sanno bene la lingua d’origine, così si creano difficoltà di comunicazione: tale situazione può creare nei ragazzi vergogna e imbarazzo (ibidem, 200).            

     Oltre alle ragioni fin qui esposte, vi sono fattori che minacciano seriamente le relazioni intergenerazionali: le minacce più significative sono per la morale comune e per l’identità personale e sociale. Darwin ha sostenuto che gli istinti sociali hanno creato il senso della morale  che distingue ciò che è bene e ciò che è male, ciò che dovrebbe essere e ciò che non dovrebbe accadere, ciò che è giusto e ciò che è ingiusto. Molte regole morali sono diventate parte della tradizione e del costume. La morale di uso comune è l’etica della verità generalmente condivisa dai membri di una comunità e in quelle tradizionali viene tramandata di generazione in generazione (ibidem, 207). 

     Per molti immigrati il paese d’arrivo, in cui non vi sono le stesse regole morali, è una minaccia per la loro cultura e la nuova morale si pone come alternativa. Ma la sfida, oltre che dall’esterno, viene anche dall’interno poiché sono i figli a mettere in dubbio la morale paterna e le risposte della generazione più vecchia a questo atteggiamento consistono nel divenire ancora più autoritaria e tradizionalista nei giudizi e nei comportamenti (ibidem, 207). 

     Il secondo tipo di minaccia riguarda l’identità personale e sociale. Agli esseri umani viene dato un ruolo nel contesto in cui nascono o nel quale crescono ed esso crea nell’individuo un senso di continuità fra passato, presente e futuro e una definizione di sé. Mentre i genitori cercano di mantenere l’identità del passato, quella dei giovani è in difficoltà perché deve ancora crearsi definitivamente. Tale fattore si aggrava se non si permette loro di frequentare il gruppo dei pari: da una parte, se non si è accettati da esso si è considerati inferiori; dall’altra parte, l’appartenenza al gruppo significa distanziarsi dalla cultura paterna. Quanto più è grande la differenza a livello culturale tanto più è probabile il conflitto intergenerazionale (ibidem, 210).

     Infatti, dal momento in cui il ragazzo impara la lingua diventa il protagonista in famiglia e si sente forte verificandosi un’inversione dei ruoli di autorità: sono i figli i mediatori fra famiglia e società, sono loro ad educare i genitori e per ciò si creano le frustrazioni del padre nei confronti del proprio ruolo (Murer B.,’94, 46).

     Le strategie famigliari prevedono una gamma di comportamenti che vanno dalla chiusura del microcosmo famiglia all’accettazione totale di nuovi modelli di vivere. Ciò che aiuta o ostacola la socializzazione dei figli può essere il tipo di progetto migratorio o le modalità d’inserimento nel nuovo paese oppure il tipo di rapporto che la famiglia ha con il paese d’origine. Comunque, sicuramente, l’esperienza dell’emigrazione comporta sempre una ristrutturazione dei rapporti interni la famiglia: marito- moglie, padre- figli/e, madre- figli/e e una ristrutturazione delle relazioni sociali (Cesareo V.’96, 159).

6.  I matrimoni misti 

     Nonostante oggi la crescente internazionalizzazione del mondo, lo sviluppo del mondo come villaggio globale e i conseguenti spostamenti delle persone, abbiano aumentato la possibilità di unioni miste, queste suscitano ancora perplessità e disapprovazione presso molte società.

     Ciò che caratterizza l’approccio sociologico al matrimonio è il discorso legato all’approvazione sociale. Ma quali sono le ragioni per cui alcune unioni hanno l’approvazione sociale ed altre invece non l’hanno? 

Nel caso dei matrimoni misti, intendendoli con la definizione data dai sociologi Lautman e Bensimon “tutte le unioni coniugali concluse tra persone appartenenti a religioni, etnie o razze differenti, se queste differenze provocano una reazione da parte dell’ambiente sociale”, l’approvazione o la disapprovazione si basano proprio sulle distanze che separano i componenti della coppia e di conseguenza le rispettive società di provenienza. Le differenze si contraddistinguono con la nozione di “distanza coniugale” valutata in base alle seguenti caratteristiche:

differenza di classe, differenza religiosa, differenza etnica, differenza razziale, differenza linguistica, differenza nazionale. 

Dalle singole comunità l’unione può essere vista come una minaccia, come un rifiuto della propria eredità culturale, religiosa o linguistica, o una contaminazione della cultura di appartenenza (Ghiringhelli,’98, 11).

     Ciò che entra in gioco sono le regole endogamiche ed esogamiche che classificano tutti i possibili /non possibili partner matrimoniali per i membri di ogni società. Ma queste regole non sono statiche poiché i cambiamenti socio-culturali portano nuovi bisogni e cambiamenti, così anche le pratiche e le norme che riguardano il matrimonio possono modificarsi.

     Oggi le principali linee di rottura fra il gruppo e l’esterno sono delineate dalla religione, dalla razza e dall’etnicità: da ciò derivano le tre principali forme di unioni rappresentate dai matrimoni interreligiosi, interrraziale e interetnico. Questi matrimoni devono affrontare tre tipi di problemi: a livello interindividuale, a livello intercomunitario e a livello interstatale. Possiamo analizzare questi livelli facendo riferimento ai matrimoni italo-maghrebini o islamo-cristiani, quali casi significativi di unione mista.

     Al primo livello si confrontano due individui che, nella loro socializzazione, hanno interiorizzato due mondi diversi, due concezioni diverse del matrimonio, ognuno ha una propria definizione della realtà. Aspettative e comportamenti per lo più non coincidono; in questi ambienti familiari sarà rilevante la capacità di gestione della doppia appartenenza e il grado di conoscenza, per entrambe i coniugi, della cultura e del mondo dell’altro (ibidem, 12).

     Il secondo livello è quello delle relazioni tra le comunità: tanto più appartengono a comunità tra loro distanti, tanto più sarà difficile per questi gruppi accettare la decisione di un proprio membro di sposarne uno dell’altro gruppo. Se tante sono le pressioni esterne alla coppia ad influenzarla, così sono anche quelle che la coppia mista trasmette all’interno della società in cui vive. Si passa dal micro, la famiglia mista che testimonia il superamento dei pregiudizi, al macro, la società la cui mentalità, grazie alla testimonianza di questi nuclei familiari, diventa sempre più aperta (ibidem, 13).

     Al terzo livello abbiamo gli aspetti giuridici. E’ importante per la tutela della famiglia e in particolare per i singoli membri. Per il riconoscimento in entrambi i paesi vi sono problemi legati ai riti religiosi, alla trascrizione del matrimonio da un paese all’altro, alla cittadinanza quando il coniuge straniero ne possiede già due. La mancanza di accordi a livello giuridico è particolarmente importante nel caso di custodia dei figli, di eredità, di divorzio (ibidem, 14).

     Ciò che è importante tenere presente è che questi tre livelli si influenzano reciprocamente. Anche in queste coppie la trasmissione della cultura alle generazioni future non è semplice poiché se i figli delle coppie ricongiunte vivono fra due culture, i figli di coppie miste vivono l’incontro delle due culture all’interno dell’ambiente familiare. Da una ricerca fatta in Emilia-Romagna sono emerse tre principali modalità di gestione delle differenze e delle appartenenze nelle relazioni della famiglia con i figli e con la società. E’ possibile che la famiglia mista:

· si senta un gruppo cosmopolita;

· si senta assimilata alla maggioranza;

· si senta un nucleo instabile e in continua tensione a causa delle differenze esistenti tra le due culture di riferimento familiare.

Nel primo gruppo vivono la propria appartenenza biculturale come arricchimento per sé, per gli altri e per i figli. I genitori valorizzano entrambe le culture e i figli è portato a vivere in una situazione di doppia appartenenza senza considerare in una situazione minoritaria una delle due realtà. Le famiglie che tendono all’assimilazione tendono ad accantonare la cultura del coniuge straniero per una migliore integrazione del figlio. Infine, i coniugi del terzo gruppo sono quelli che non hanno trovato un’armonia nella diversità e vivono ogni scelta educativa in modo conflittuale facendo vivere i figli in modo problematico l’appartenenza alle due culture (ibidem, 15). 

Capitolo quinto

MINORI STRANIERI A SCUOLA

1. Migrazioni e domanda d’istruzione
     Il numero di ricongiungimenti familiari va sempre più aumentando, ciò implica che con l’arrivo dei figli aumenta la domanda di servizi secondari come la scuola e l’assistenza sanitaria, per ottenere i quali i genitori devono interagire con le strutture dello Stato che li ospita. L’Italia è solo agli inizi di tale processo e i dati che si hanno sui ragazzi inseriti a scuola presentano una realtà ancora molto modesta rispetto ad altri paesi (Zonta B.-Udeschini T.-Aliprandi P.,’95, 205).

     Analizzando i dati si possono suddividere in due gruppi: quelli delle scuole materne ed elementari e quelli delle medie e superiori. Gli alunni italiani sono rimasti stazionari nel primo gruppo, mentre nel secondo gruppo l’influsso della denatalità è stato più determinato. Invece gli alunni stranieri sono aumentati nelle scuole materne ed elementari e c’è stato un incremento più contenuto nelle scuole medie e superiori (Caritas,’98, 190).

     Alle scuole materne sono iscritti circa 10.000 bambini che rappresentano solo lo 0,66% sul totale degli iscritti. Oltre il 90% dei bambini sono dislocati nel centro-nord, mentre è minoritaria la loro presenza nel sud e nelle isole. Rispetto alle provenienze le origini europee sono pressoché uguali a quelle africane (35%) e vi è un leggero aumento dei bambini con origini asiatiche rispetto a quelle ame

ricane. Inoltre vi è una prevalenza maschile più o meno  per tutte le aree continentali (ibidem, 193). 

     Le scuole elementari sono quelle che hanno visto la componente straniera crescere in modo più rilevante : i ragazzi stranieri sono numericamente quasi raddoppiati nel giro di sei anni. Questi incrementi sono generalizzati in tutta Italia con punte massime nel nord. Le provenienze geografiche dei ragazzi sono sbilanciate più sulla componente europea che copre quasi la metà dei casi, seguita dall’Africa, dall’Asia e dall’America. La scuola dell’obbligo sembra che chiami indistintamente maschi e femmine (ibidem, 194).

     Rispetto ai livelli scolastici esaminati sopra, nella scuola media gli studenti stranieri non hanno un ugual peso e analogo tasso di crescita. Ma analoga è la distribuzione sul territorio: sono ancora la Lombardia e il Lazio ai primi posti. Le provenienze europee sono prevalenti (37%) seguite di poco da quelle africane (31%); gli asiatici (17,5%) sono di poco superiori agli americani (14,4&) (ibidem, 195).

     Per quanto concerne le scuole superiori le presenze sono circa 8.000, ma non si sa chi di questi ha frequentato un liceo o un istituto tecnico o un istituto magistrale. Questa volta la presenza femminile straniera è superiore a quella maschile di quasi il 5%. Le scuole superiori affollate di stranieri si trovano in Lombardia, Emilia Romagna e nel Lazio in maniera egualitaria (ibidem, 196).

     Gli iscritti stranieri universitari nell’a.a. 1993-’94 erano 22.851, nell’anno successivo è diminuito a 21.850 e nel 1995-’96 sono scesi ulteriormente a 20.707.Due terzi degli studenti sono di origine europea, soprattutto greca poiché essi sono costretti a ricorrere alle università italiane per il numero chiuso vigente negli atenei ellenici. Si rileva inoltre che gli stranieri si laureano in percentuali inferiori e con un numero di anni fuori corso superiore rispetto agli italiani, soprattutto per le difficoltà per la conoscenza inferiore della lingua e per un differente curriculum scolastico (ibidem, 197).

Tab. 17 – Presenze degli studenti stranieri nei diversi gradi di scuola

                        (1994/’95 e 1995/’96)

	
	   1994/’95
	   1995/’96

	  Materne                      
	   8.592
	   10.450

	  Elementari
	  20.135
	   23.971

	  Medie
	   9.089
	    9.471

	  Superiori
	   6.060
	   6.410

	  Università
	   22.851
	   20.707


Fonte: Elaborazioni Caritas Roma/ CSER su dati ISTAT 1997

     Da questa tabella ci si rende conto che tale realtà è sempre più presente e pregnante sulla nostra società e, quindi, da provvedimenti temporanei bisogna programmare attività a lungo termine. Aumenta la consapevolezza che se continuano gli insuccessi scolastici di ampi gruppi di immigrati, si rischia una situazione esplosiva a livello sociale.                  

     Il dibattito culturale è focalizzato sull’interculturalismo. Si cercano nuove forme di rispetto e di salvaguardia dei modelli culturali presenti sul territorio. Si vuol creare una società che faccia posto alle minoranze e che le diversità siano fonte di arricchimento reciproco: una società fondata sul riconoscimento delle differenze, sull’apertura ai diversi insiemi culturali e sull’accettazione del cambiamento (Zonta B.-Udeschini T.-Aliprandi P.,’95, 208).

     Ma nella Comunità Europea l’obiettivo di assicurare l’uguaglianza delle possibilità non è ancora stato raggiunto. Negli Stati con un sistema d’istruzione selettivo gli studenti immigrati tendono ad essere sottorappresentati nei vari gradi di scuola, tendono ad essere orientati verso i corsi d’istruzione meno qualificati, finiscono prima gli studi ottenendo risultati inferiori negli esami finali. Ciò implica un’urgente qualifica degli insegnanti e l’elaborazione di nuovi programmi educativi che facciano della diversità un motivo d’unione creativa. Questi interventi eviteranno i rischi dell’omogeneizzazione e dell’assimilazione della cultura del luogo da parte di alunni stranieri: rischio reale quando non si danno gli strumenti per la preservazione della cultura d’origine 

(ibidem, 208-209). 

2. Politiche e normative scolastiche

     Al momento attuale la scuola è chiamata ad educare a partire dalle recenti trasformazioni sociali, considerando la presa di coscienza della propria identità da parte delle minoranze etniche, i rischi di rigetto e di razzismo, oltre che al fenomeno migratorio nel complesso con lo spostamento dal sud verso il nord di persone provenienti dai vecchi imperi coloniali, rifugiati politici, lavoratori attratti da società più industrializzate (Santerini,’94, 204).

     L’elaborazione di progetti pedagogici che mettessero la scuola in condizione di affrontare questi cambiamenti risale alla fine degli anni ’60. Nel 1969 si usa per la prima volta il termine “educazione multiculturale” negli Stati Uniti. Ma negli ultimi cinquant’anni l’immigrazione ha interessato anche i paesi europei aumentando al loro interno la differenziazione etnica e ciò ha fatto sviluppare nella scuola una prospettiva interculturale (ibidem, 205). 

     Le scelte educative dipendono dall’identità stessa di ogni paese, dal suo sistema politico e dalle sue tradizioni. In Gran Bretagna gli orientamenti formativi fanno riferimento al principio delle pari opportunità di tutti e a programmi in grado di prevenire o eliminare le tensioni razziali. In Germania le misure assumono, in un primo tempo, la caratteristica dell’assimilazione tentando di eliminare le differenze; in un secondo tempo si passa ad una pedagogia dell’integrazione che però parte sempre dall’ottica di una società monoculturale. Tale sviluppo si può applicare anche alla Francia: le differenze all’inizio erano ritenute solo linguistiche e c’era un intento di assimilazione, e solo successivamente sono ritenute di ordine culturale (ibidem, 206-207).

     Facendo un confronto fra le politiche scolastiche la Santerini 

(’94, 208) coglie degli elementi comuni:

a) alla fine degli anni ’80, ovunque si assiste al superamento di un consenso monolitico intorno ad una cultura centralizzatrice nazionale e le minoranze incominciano a confrontarsi con i governi e le amministrazioni locali;

b) vi sono problemi di rendimento scolastico, la volontà di dare a tutti uguali possibilità di riuscita, tentativi per creare politiche multi o interculturali.

     Nel caso italiano la scuola mette in atto misure educative provvisorie per risolvere i problemi linguistici e cognitivi degli immigrati, precedendo un progetto organico mancante da parte dello Stato. Ciò avviene non solo in campo culturale, ma anche in campo assistenziale dove volontariato, Chiesa, si fanno carico del problema prima dell’intervento pubblico. In Italia è meno forte che altrove la pressione di gruppi minoritari e inoltre, essendo divenuto da pochi anni, paese ospitante, ha potuto attingere dalle esperienze degli altri paesi 

(ibidem, 221-222).

     I principii dell’educazione interculturale si affermano nei programmi scolastici a partire dalla fine degli anni ’70. I Programmi della scuola media del 1979 affermano che “ponendo gli alunni a contatto con i problemi e le culture di società diverse da quella italiana, la scuola media favorirà anche la formazione del cittadino dell’Europa e del mondo, educando ad un atteggiamento mentale di comprensione che superi ogni visione unilaterale dei problemi ed avvicini all’intuizione di valori comuni agli uomini pur nella diversità delle civiltà, delle culture e delle strutture politiche”.

     Nei programmi della scuola elementare del 1985 si precisa che “la scuola deve operare perché il fanciullo (…) abbia consapevolezza delle varie forme di diversità e di emarginazione, allo scopo di prevenire e contrastare la formazione di stereotipi e pregiudizi nei confronti di persone e culture”.

     Negli Orientamenti della scuola materna del 1991 è molto presente il concetto dell’interculturalità. Infine, i programmi della secondaria superiore contengono spunti significativi di carattere interculturale specificati per ogni materia e si riferiscono ad una “situazione socio-ambientale caratterizzata da forte complessità e da un accentuato pluralismo di modelli e valori (Amatucci,’94, 51-52).

     Nel 1989 il Ministero della Pubblica Istruzione ha istituito una Commissione nazionale sull’inserimento degli stranieri nella scuola dell’obbligo ed essa ha emanato due circolari: C.M. n. 301 dell’8/9/’89 “Inserimento degli stranieri nella scuola dell’obbligo: promozione e coordinamento delle iniziative” e la C.M. n. 205 del 26/7/’90 “La scuola dell’obbligo e gli alunni stranieri. L’educazione interculturale”. Questi documenti invitano i Provveditorati a costituire comitati o gruppi di lavoro e a coordinare il loro intervento con altri Enti ed istituzioni al fine di garantire un positivo inserimento nella scuola e l’esercizio del diritto allo studio (Demetrio- Favaro, ’92, 49).

     La C.M. n. 205 del 1990 insiste particolarmente sulla necessità di realizzare iniziative di educazione interculturale, di cui l’obiettivo principale è la “promozione delle capacità di convivenza costruttiva in un tessuto culturale e sociale multiforme. Essa comporta non solo l’accettazione ed il rispetto del diverso, ma anche il riconoscimento della sua identità culturale, nella quotidiana ricerca di dialogo, di comprensione e di collaborazione, in una prospettiva di reciproco arricchimento”. Sottolinea pure la necessità di iniziative interculturali anche senza la presenza di alunni stranieri (ibidem, 50).

     Con la C.M. n. 122 del 28/4/’92 “Pronuncia del Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione sull’educazione interculturale nella scuola” si vuole ribadire l’importanza dell’interculturalità ed esplicita chiaramente gli obiettivi generali dell’educazione interculturale: “la conoscenza e la comprensione dei processi attraverso i quali si sono venute costruendo la propria cultura e le altre culture che si incontrano nel corso dell’esperienza; l’elaborazione e il possesso individuale e collettivo di  valori su cui fondare diritti di ciascuno al rispetto della propria storia e alla costruzione di una storia comune; l’interiorizzazione, nel corso degli studi, di conoscenze e di capacità metodologiche che facciano vivere l’intelligenza del confronto e della interazione fra diversi; l’acquisizione di un atteggiamento solidale nei riguardi di ogni persona e specificatamente di chi ha avuto di meno”. Inoltre specifica interventi per la riforma dei programmi scolastici e la preparazione degli insegnanti.

     Nell’anno successivo con la pronuncia del 24/3/’93 il CNPI emana un messaggio in merito a: “Razzismo e antisemitismo oggi: ruolo della scuola”, affermando che la prevenzione è legata ad un processo di formazione e di istruzione che si snoda lungo tutto l’arco della frequenza scolastica. Infine , con la C.M. n. 73 del 2/3/’94 “Dialogo interculturale e convivenza democratica: l’impegno progettuale della scuola” esplica proposte ed iniziative concrete per l’educazione interculturale coscienti delle “situazioni di contrasto culturale e di intolleranza che si riscontrano anche in ambiente scolastico”.

     Una posizione d’avanguardia è stata raggiunta dalla legge attuale sull’immigrazione, del 6/3/’98 n. 40, nella quale viene posta particolare attenzione all’educazione interculturale affermando che “la comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore da porre a fondamento del rispetto reciproco, dello scambio tra le culture e della tolleranza; a tal fine promuovere e favorisce iniziative volte all’accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d’origine e alla realizzazione di attività interculturali comuni”.

     Si riconosce, quindi, che la questione non è limitata all’inserimento di studenti di lingua e cultura straniera nel sistema scolastico nazionale, ma riguarda tutta la “comunità scolastica” in uno spirito di “scambio” inteso come effetto dell’incontro tra culture diverse: senza di esso una società è destinata ad atrofizzarsi e infine a morire. Scambi non solo di cose, ma anche di idee, di doni, di persone attraverso i matrimoni; scambi che legano, che invitano alla reciprocità e alla solidarietà (I.S.MU.,’98, 108).

     Per realizzare tutto questo, nella legge sono stati citati due referenti privilegiati: le associazioni degli stranieri e mediatori culturali qualificati che possano servire a semplificare il difficile rapporto fra scuola e famiglie immigrate. Quindi, ora, anche a livello legislativo ci sono delle disposizioni che si possono sintetizzare nel modo che segue 

(Il Sole 24 ore,’98, 99): 

· obbligo scolastico per i minori stranieri;

· diritto all’istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità scolastica;

· corsi di lingua italiana;

· attività interculturale;

· accesso ai corsi delle Università;

· Borse di studio;

· riconoscimento di titoli di studio conseguiti all’estero.

3. Il nuovo ruolo della scuola    

     Oggi la scuola è chiamata a dirigere le sue ricerche verso nuovi saperi e nuovi modelli organizzativi, ma ha difficoltà a mettere in discussione il ruolo che fino ad ora ha assunto: da riproduttore della cultura sociale esistente deve divenire promotore di sviluppo, di potenziamento, individuale e sociale. I problemi della complessità e del cambiamento sono principali nella riflessione teorica su una nuova concezione di  educazione (Bortone,’98, 162-163).

     Essere aperti nella società complessa significa essere capaci di interagire con la diversità e con il cambiamento; è un processo molto profondo che passa attraverso la costruzione dell’identità affettiva e cognitiva del ragazzo attraverso la costruzione della sua sfera valoriale e della struttura del suo pensiero. Un ‘identità capace di gesti interculturali è possibile se fin dall’infanzia ognuno ha una percezione di sé come “diverso”, come “possibile”, come “mutevole” e così pure per il suo sistema valoriale. Ma la capacità di conservare un proprio equilibrio, anche di fronte al cambiamento, richiede una profonda sicurezza di se stessi a livello affettivo, una profonda convinzione del proprio valore. Quindi è fondamentale che la scuola faccia conoscere al ragazzo com’è e che è accettato per quello che è, in modo che farà molto meno fatica a comprendere e ad apprezzare la diversità degli altri, interagendo con essa (ibidem, 164-165).

     Per poter comprendere,  analizzare, problematicizzare è necessario conoscere. Un’esperienza è tanto più stimolante quanto più discrimina le conoscenze già possedute creando nuovi schemi mentali. E’ importante, quindi, che la scuola compia intenzionalmente scelte di contenuti e di esperienze che pongano i ragazzi continuamente nelle condizioni di conoscere contesti di vita (ibidem, 171).

     Bisogna indirizzare l’interesse educativo e didattico sulle abilità cognitive che costituiscono il saper pensare. In particolare sono rilevanti la capacità di individuare e risolvere problemi e la capacità di decentrare il punto di vista. Tali critteri “rivoluzionano” i contenuti e i metodi dell’insegnamento attuale. Per quanto concerne i contenuti, se si vuole sviluppare l’abilità di risolvere problemi, bisognerà presentare situazioni problematiche; mentre per sviluppare la capacità di decentramento del punto di vista bisognerà pr oporre oggetti di studio osservabili da diversi punti di vista (ibidem, 173-174). 

     La capacità di decentrare il proprio punto di vista è un’esigenza sociale nuova e sempre più necessaria nella società multiculturale; diffondendola rivoluzionerebbe l’atteggiamento mentale con cui ci avviciniamo al diverso poiché saper guardare un oggetto, un comportamento come se lo guardasse un’altra persona è ciò che consente di trasformare l’accettazione in comprensione, l’accoglienza in interazione. E’ una capacità che si forma nel tempo, che ha bisogno di molte conoscenze, di molti incontri, è nemica dell’ovvietà e della credulità, che richiede una profonda consapevolezza, soprattutto quella che noi, che parliamo scegliamo soffriamo a partire da un punto di vista 

che è nostro ed è giusto che sia nostro e che venga riconosciuto tale 

(ibidem, 176).    

4. Fattori di disagio e il rapporto apprendimento-adattamento

     In molte scuole si trovano bambini immigrati che vivono in maniera più o meno felice la situazione scolastica in base, forse, ad una variabile importantissima: la data d’immigrazione. Infatti i ragazzi arrivati da poco tempo, oltre ad avere problemi di integrazione linguistica, hanno problemi di adattamento alle nuove condizioni di vita. 

      Vi sono più fattori che condizionano e strutturano le modalità comunicative del bambino-ragazzo e il suo percorso di costruzione d’identità e insegnanti ed educatori è fondamentale che ne tengano conto durante il periodo d’adattamento. La Mazzarello (’98, 204-208) ritiene che i più significativi siano: 

a) il vissuto culturale: può essere un fattore più problematico nel preadolescente che non nel bambino della scuola elementare portatore di un vissuto meno evidente da rimanere, spesso, totalmente mimetizzato;

b) la famiglia: può limitare o negare la cultura d’origine oppure tenere un atteggiamento di chiusura nei riguardi della società ospitante, entrambi gli aspetti condizionano lo sviluppo dell’identità del ragazzo e i rapporti con gli insegnanti;

c) il gruppo-classe: vi sono due atteggiamenti principali degli alunni autoctoni nei confronti di quelli immigrati: la curiosità, soprattutto nella fase iniziale dell’inserimento; l’indifferenza, che sarebbe positiva se intesa come non osservazione della diversità, però questo avviene solo nei bambini più piccoli;

d) l’insegnante: la dinamica che caratterizza le relazioni insegnante-alunno può assumere una duplice direttiva: un rapporto esclusivo e privilegiato con il bambino oppure un rapporto all’insegna della volontaria ignoranza verso il bambino, atteggiamento della falsa accoglienza dell’altro. I modelli più diffusi sono quelli dell’assimilazione, dell’ibridazione e dell’interazione nei quali l’insegnante si sforza di trasmettere i contenuti dei Programmi Ministeriali anche agli alunni stranieri. 

     Questi fattori si possono manifestare in alcuni comportamenti che potrebbero essere utili all’insegnante per comprendere un possibile disagio: la distrazione, l’apatia, l’iperattività e l’aggressività 

(ibidem, 209).

     Compito della scuola è aiutare l’alunno a comprendere e a inserirsi sempre meglio nella realtà che lo circonda, adattandosi progressivamente alle nuove situazioni attraverso l’assimilazione e il confronto fra l’esperienza presente e passata. Se vi sono elementi di disagio anche l’apprendimento ne è influenzato, soprattutto dal fatto che durante  l’inserimento nella scuola non c’è nulla che gli risulti famigliare

(Starace,’98, 217).

     Spesso il ragazzo immigrato deve partire da zero, familiarizzare con nuove immagini, comportamenti nuovi, nuove regole del gioco, nell’attesa che l’esperienza personale e una progressiva conoscenza della lingua lo mettano in condizione di partecipare più attivamente. Egli è nelle condizioni di regredire allo stadio dell’imitazione, la quale è uno dei mezzi per scoprire la realtà e costruire una relazione affettiva con chi si prende particolarmente cura di lui (ibidem, 218).

     Se la lingua è il canale privilegiato della comunicazione essa è il codice meno accessibile ad uno straniero e perciò bisognerebbe dargli la possibilità di esprimersi con codici diversi, iconico, musicale, corporeo, gestuale, mimico, per cercare degli argomenti di dialogo tra la nostra e la loro cultura. Non meno facile è con i ragazzi che hanno una discreta conoscenza della lingua e una identità culturale più marcata poiché l’apprendimento procede da un lato per imitazione nell’acquisizione di quelle esperienze concrete che sostituiscono un precedente repertorio già consolidato, dall’altro per imitazione di modelli culturali che non corrispondono a quelli della cultura d’origine (ibidem, 219).

     L’adattamento alla nuova realtà realizza l’inserimento, ma non necessariamente la comprensione dell’universo esterno poiché manca il confronto con le proprie strutture di conoscenza. Adattamento, quindi, senza assimilazione. L’insegnante dovrà partire dalla valorizzazione individuale dell’allievo che non comporti allo stesso la necessità di voler essere diverso da ciò che è, e ad una conciliazione tra le culture attraverso la quale il ragazzo possa strutturare in maniera graduale ed armonica l’apprendimento (ibidem, 221).

5. La lingua di casa e la lingua della scuola

     Negli studi e nelle analisi sul bilinguismo dei figli degli immigrati un’idea sembra essere diffusa: esisterebbe una differenza tra bilinguismo di “elite”, promozionale, arricchente e desiderato, e quello popolare, nascosto, ignorato, deriso a cui sono associate difficoltà di tipo linguistico, socio-affettivo e cognitivo. Quindi, abbiamo un bilinguismo aggiuntivo e uno sottrattivo (Demetrio- Favaro,’92, 60).

     Il bilinguismo aggiuntivo è il sistema linguistico di un bambino di famiglia non mista che ha sviluppato una buona competenza nella prima lingua, fortemente valorizzata dalla scuola, nella società, e aggiunge una seconda lingua, anche questa valorizzata, senza mettere in pericolo le conoscenze della prima lingua. Invece, il bilinguismo sottrattivo descrive la situazione di un bambino la cui prima lingua non è socialmente valorizzata e che si trova ad acquisire una seconda lingua nella scuola, che diventa la sola lingua valorizzata. Questo processo va a scapito della lingua materna e potrà condurre ad una padronanza ridotta delle due lingue, arrivando al semilinguismo (ibidem, 61-62).

     La lingua materna soddisfa tutti i bisogni di comunicazione quotidiana, se non ci sono già inseriti  bambini più grandi nella scuola, lo sviluppo linguistico dei figli degli immigrati ha scarse risorse di contatto con persone che parlano l’italiano. L’unica fonte può essere l’esposizione “passiva” al linguaggio televisivo. In questa fase, l’italiano usato da insegnanti e compagni si presenta come un insieme di suoni confusi: deve essere accompagnato da gesti e dalla mimica perché essi comprendano (ibidem, 64).

     In seguito all’influenza della scuola, i due sistemi linguistici non rimangono più distinti ed il ragazzo si rende conto che le due lingue, e i loro valori, fanno fatica a coesistere. Essere bilingui diventa sempre più difficile con il proseguire dell’età e creare conflitti emotivi e personali. La lingua materna rischia di divenire causa di vergogna e pur di far parte del gruppo dei pari, il ragazzo, si rifiuta di parlarla con il rischio di occupare spazi marginali in entrambi i mondi, le culture e i sistemi linguistici (ibidem, 66). 

     I bambini immigrati si trovano, così, impegnati in un duplice sforzo: adattarsi al nuovo ambiente e apprendere una nuova lingua. L’inserimento nella scuola spesso avviene in modo casuale in base a due criteri: 1) assegnazione ad una classe corrispondente all’età e alla                  

                scolarità precedente senza un sostegno specifico;

            2) assegnazione ad una classe inferiore pensando che       

                l’apprendimento linguistico nel caso in cui la lingua della                              

                scuola sia presente a livelli meno formali ed astratti.

In ogni caso essi sono solo durante questo periodo poiché la famiglia è raramente in grado di sostenere il bambino ed esprime nei suoi confronti molte aspettative (ibidem, 68).

     La lingua, dunque, è al centro delle preoccupazioni della scuola, ma solo quella italiana; quella della famiglia viene ignorata o ritenuta un ostacolo per l’apprendimento dell’italiano, invece di considerarla una ricchezza e una risorsa. 

     I paesi di antica immigrazione servono da modello per risolvere tali problemi. L’accoglienza cerca di rispondere alle carenze linguistiche come principale esigenza e vi sono tre modelli fondamentali: le classi preparatorie, le misure di sostegno e le classi bilingui. La struttura più diffusa è quella delle classi preparatorie poste al di fuori del percorso ordinario e con una durata limitata. Il sostegno linguistico, invece, è integrato nel tempo scolastico normale, sostituendo altre materie. Infine, le classi bilingui sono per ragazzi della stessa nazionalità, ai quali viene proposto un insegnamento nella lingua d’origine parallelamente all’insegnamento di quella del paese d’arrivo che gradatamente diventa la lingua d’insegnamento (ibidem, 72).

     Gli errori che si possono manifestare nel comportamento di chi vuole aiutare i ragazzi a imparare la lingua o che li segue nel loro processo educativo sono spesso legati alla scarsa conoscenza dei processi linguistici oppure sono legati a convinzioni comuni. La Favaro (’93, 72) ne elenca  alcuni dei più diffusi:

· il rapporto tra le due lingue viene considerato a senso unico o di transizione dalla lingua d’origine alla seconda lingua cercando di fare della seconda lingua la prima;

· il termine bilinguismo non viene mai utilizzato quando ci si riferisce a gruppi d’immigrati, ma fondamentale è la lingua del paese d’accoglienza;

· il bilinguismo viene associato a situazioni di “elite”, invece di essere pensato come una risorsa per il ragazzo e come stimolo per un insegnamento dinamico e aperto al confronto.
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1. Lo spirito calabriano e lo stile educativo

     La scoperta fondamentale di Don Calabria( è quella della Paternità di Dio e come prima conseguenza di ciò è l’abbandono alla Provvidenza. Usando l’immagine della trama e dell’ordito che insieme danno vita e consistenza al tessuto, possiamo pensare alla storia individuale e collettiva come ad un tessuto che si va formando, in cui l’ordito è il progetto di Dio. All’educatore il compito di tessere la trama sapendola ben intrecciare con l’ordito (Opera don Calabria,’96, 20).

     Il clima di famiglia è elemento indispensabile dello stile educativo calabriano e questo si può realizzare solo in una “casa”. Don Calabria ha sempre voluto che le sue comunità non si chiamassero istituti ma “case”

perché i ragazzi non si sentissero ospiti ma “a casa loro”. Il senso di famiglia è la norma della pedagogia della Congregazione. I problemi delle persone nascono generalmente dallo stato di abbandono, dal non sentirsi amati, da non avere una vera famiglia o dal vivere come se l’avessero. I problemi si risolvono quando si crea l’ambiente famiglia  dove esiste casa e Amore. 

     La relazione educativa è basata sul dialogo e sulla collaborazione che favorisce il protagonismo e la partecipazione dei ragazzi da educare, in un clima di accoglienza, di gioia, di ottimismo, l’educatore incoraggia più che reprimere, sapendo cogliere in ogni persona elementi di positività da far crescere e valorizzare. Un intervento, quindi, che evidenzia particolarmente l’accoglienza, la solidarietà, la gratuità, il servizio nella quotidianità e il lavoro svolto volentieri (ibidem, 21).

     La Paternità di Dio chiede a tutti di dedicarsi alle persone in difficoltà e nello spirito calabriano si scelgono, soprattutto, i poveri intendendo non solo una categoria limitata ai problemi economici, ma anche coloro che sono abbandonati, rifiutati, lontani, soli,… Oggi sono abbandonate e rifiutate anche molte persone che, dal punto di vista economico, non hanno problemi, come i malati di AIDS, i portatori di handicap,… (ibidem, 22).

     Lo stile educativo calabriano ha un filo conduttore: ogni uomo, fanciullo, adulto, povero, malato, abbandonato ha in sé una vocazione divina ed è compito dell’educatore scoprire questa chiamata, diversa in ciascuno, per contribuire a svilupparla e portarla a termine. Quando ci si pone in un’ottica educativa il primo criterio dovrebbe essere quello di non dimenticare mai di pensare all’uomo come realtà unitaria, cercando di non tralasciare nessuna delle sue dimensioni, perché ciascuna deve essere valorizzata e sviluppata. Inoltre è importante considerare l’uomo in situazione, intendendo l’uomo concreto, collocato nel tempo e nella storia. L’educazione prima di tutto è finalizzata a sciogliere la libertà da ogni tipo di condizionamento per esprimersi in modo creativo; secondariamente deve mettere l’uomo a confronto con i valori perché essi siano liberamente assunti da ogni singolo e diventino la norma, la strada da seguire per vivere appieno la propria umanità (ibidem, 28).

     L’agire educativo, quindi, prevede sempre un itinerario segnato sempre da tappe, ossia da obiettivi, che gradatamente si cerca di raggiungere. Vi sono alcune priorità essenziali che caratterizzano ogni orientamento educativo ed è importante attualizzarle e contestualizzarle nella realtà odierna. Secondo il carisma calabriano le urgenze attuali sono principalmente tre:

1. il primato dell’educazione;

2. nell’ambito dell’educazione, quella degli adolescenti e dei giovani;

3. tra questi un’attenzione particolare a quelli con maggiore difficoltà.

     Infatti nella nostra società da più parti giungono segnali di rinuncia, da parte del mondo adulto, alle proprie responsabilità educative. Ecco allora la necessità di sottolineare l’urgenza dell’educazione, come diritto da parte dei giovani e come dovere da parte degli adulti. Il dovere di dare una risposta alla domanda dei giovani che sono fondamentalmente quelle relative al senso da dare alla propria crescita e alla propria vita. L’agire educativo è quello di una libertà che si mette a servizio di un’altra libertà per condividere la comune condizione di esseri umani. La responsabilità educativa emerge ancora di più verso gli adolescenti e i giovani, sia perché sono in una condizione di maggior fragilità, sia perché rappresentano il futuro della società intera (ibidem, 30).

     Individuare questi elementi permette di delineare un certo stile educativo che ha le seguenti caratteristiche:

a) la promozione dell’autonomia e della libertà dell’altro, intesa come educare ad educarsi ;

b) l’educazione come prevenzione, intesa come presenza assidua e significativa dell’adulto, che aiuta il giovane a porsi obiettivi, ad assumersi e a verificare costantemente il proprio cammino di crescita;

c) la valorizzazione dell’altro;
d) la sublimazione del quotidiano, il quale è occasione di condivisione e di confronto.

     Può essere d’aiuto la metafora della casa applicata alla costruzione dell’uomo inteso come essere relazionale (ibidem, 32):

· i materiali per la costruzione sono gli atti elementari di ogni relazione e cioè i gesti, le parole e più in generale la comunicazione;

· le fondamenta sono la radice e l’origine del nostro stare con, riguardano il senso;

· la forma della casa, tutto ciò che si vede all’esterno, può essere paragonata alle nostre relazioni con gli altri;

· l’interno della casa può essere paragonato alla sfera intima, a tutto il campo dell’affettività;

· infine, la casa non è isolata ma circondata da un giardino che confina con tanti altri giardini e con ciò ci si riferisce all’impegno partecipativo soprattutto nella sfera socio-politica.

     Questa, quindi, la sintesi del modello di, uomo che l’Opera si propone come obiettivo in ogni intervento educativo.

2. Struttura del Centro Don Calabria

     Il Centro Don Calabria ha posto come obiettivo prioritario delle sue attività il servizio di prima accoglienza per i minori con svariate problematiche: quelli con problemi di tossicodipendenza, quelli in carcere, quelli con problemi di disagio familiare e sociale, …

     Attraverso i suoi servizi il Centro Don Calabria vuole perseguire i seguenti obiettivi: - prevenzione al disagio;

- formazione e supporto alle famiglie;

- supporto alla scuola (insegnanti, presidi);

- tempo libero.

Questi obbiettivi si sono sviluppati realizzando diverse comunità con fini specifici e realizzando delle scuole che potessero dare una formazione professionale adeguata alle esigenze di questi ragazzi.

     Per rispondere alle problematiche legate alla tossicodipendenza si è creata una comunità terapeutica per minori, “Exodus”, che risponde anche alle esigenze di coloro che hanno vissuto un’esperienza in carcere. 

     Strumento essenziale per risolvere molte problematiche a livello personale e nelle relazioni familiari è togliere per un periodo di tempo il minore dalla famiglia così che si possano seguire adeguatamente sia il ragazzo che i familiari, oppure si tiene il minore tutto il giorno presso il Centro facendolo ritornare la sera nella propria famiglia. A tale scopo si sono create comunità residenziali che svolgono anche attività come centri diurni: sono la Comunità S. Benedetto, per soli ragazzi, e Casa Galbusera, per ragazze. Queste comunità, inoltre, sono in contatto con case-famiglia: realtà gestite, in genere, da una coppia di sposi che, oltre ad avere propri figli, si rende disponibile a tenere in casa altri ragazzi per far vivere loro un clima famigliare sereno, che molti non hanno mai vissuto nelle loro famiglie naturali; inoltre mantengono i rapporti con il territorio con il supporto della Comunità S. Benedetto per il reinserimento dei minori nella loro realtà.

     La Comunità S. Benedetto si avvale del supporto della Scuola Media che da sempre si è rivolta ai giovani con difficoltà non solo scolastiche, ma soprattutto di emarginazione sociale ed affettiva. Con i ragazzi che frequentano questa scuola è fondamentale puntare l’attenzione più che su aspetti dello sviluppo delle conoscenze, su aspetti di comportamento. Infatti fra gli obiettivi principali vi sono:

a) crescita della persona: capacità di autonomia, autocontrollo, cura della persona;

b) crescita delle relazioni: capacità di assumere responsabilità e rapporti interpersonali nel rispetto degli altri.

     Dopo una formazione di questo tipo, i ragazzi hanno la possibilità di averne anche una a livello professionale presso il Centro di Formazione Professionale di Via Roveggia presso il quale è possibile frequentare un corso regolare di cinque anni a livello di scuola superiore, oppure dei corsi brevi di orientamento professionale per essere inseriti rapidamente nel mondo del lavoro. Inoltre questo Centro di formazione ha dei contributi dal Fondo Sociale Europeo per realizzare progetti specifici con minori che hanno diverse tipologie di handicap, oltre che con problematiche di disagio sociale.   

Schema n. 1 – Struttura del Centro Don Calabria
- Exodus:                                                              prevenzione al disagio

  comunità terapeutica                                                       

  per minori                                                                        formazione e supporto

- minori detenuti                                                               alle fa

                                                                             supporto alla scuola

                                                                             (insegnanti, presidi)  

                                                                             tempo libero

Servizio di

prima accoglienza                    

                    residenzialità                                    formazione

                                                                     scuola                formazione

                                                                     media                 professionale

  comunità        centro                                                                       Roveggia

residenziale     diurno              

            S. Benedetto                                           scuola

            Casa Galbusera                                       superiore                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                            

    casa                                                                                         lavoro 

  famiglia

reinserimento

Orientamento

professionale                                  

                 Fondo Sociale                                         corsi

                     Europeo                                               brevi                                                                                                                        

                                                      lavoro

 Fonte: materiale del Centro Don Calabria, 1998.

3.  Il Progetto ScoLa: dalla scolarizzazione al lavoro

     L’Opera Don Calabria di Verona ha costituito un coordinamento interno sulle attività ed interventi riguardanti l’adolescenza il cui scopo prioritario è quello di dare risposte il più possibile complessive attraverso l’integrazione dei vari servizi. Infatti a questo progetto collaborano: - la Comunità S. Benedetto;

                     - la Scuola Media di S. Zeno in Monte;      

- il Centro di Formazione Professionale in Via Roveggia.

     In questi ultimi anni la Comunità di S. Benedetto ed il Centro di Formazione Professionale ha avuto sempre più richieste di rispondere a bisogni formativo-scolastici e relazionali per minori extracomunitari aventi: 1. eluso l’obbligo scolastico;

      2. un’età compresa tra i 14 e i 18 anni;

           3. bisogni economici legati alla famiglia d’origine considerevoli;

           4. difficoltà di relazione sociale con i pari;

      5. difficoltà di inserimento culturale.                                                                  

Così nel 1998 hanno deciso di sviluppare questo progetto unendo più risorse possibili dell’Istituto facendo da supporto al servizio sociale del Comune di Verona e a tutti quei casi di estrema necessità.      

     Il contesto culturale di provenienza è molto diverso dal nostro e ciò crea un’incapacità ad adeguarsi ai ritmi e alle regole sociali del nostro Paese. L’affrontare queste difficoltà si sviluppa in tre momenti:

1. approccio-accoglienza: avviene in tre modalità, attraverso il servizio sociale (in seguito ad interventi di affidamento), oppure attraverso il rapporto amicale tra i ragazzi (inserimento spontaneo), o infine, attraverso familiari;  

2. orientamento: facendo emergere lo stato motivazionale, le modalità di socializzazione e le capacità lavorative;  

3.  “contratto”: il tutor sancisce il momento d’ingresso con un                            “accordo forte” con il ragazzo e la famiglia.

     Dal momento in cui si è stipulato il contratto il progetto si articola in tre fasi connesse tra loro, ma non necessariamente in ordine sequenziale: 

I FASE: acquisizione della Licenza Media;

II FASE: azione formativa;

III FASE: inserimento lavorativo.

     Durante la prima fase l’obiettivo prioritario è il recupero dell’obbligo scolastico e del reinserimento sociale purché sia caratterizzato da:

· rapidità: effettuato in un anno scolastico;

· efficacia: atto ad ottenere la Licenza Media;

· elasticità: verifiche periodiche e ritaratura del progetto;

· mediazione socio-relazionale.  

Come già detto sopra, le azioni fondamentali di questo periodo sono l’accoglienza e il contratto che avvengono in seguito ad affidamento da parte del servizio sociale del Comune di Verona, o per inserimento spontaneo.

     Per quanto concerne la scolarizzazione la priorità è principalmente formativo-educativa e quindi vi saranno interventi miranti al rispetto della presenza, della puntualità, delle consegne concordate, delle norme igienico-sanitarie, all’apprendimento ed il rispetto delle regole di convivenza sociale. Perché ciò si realizzi al meglio è ritenuta di notevole importanza la figura del tutor poiché deve saper mediare con i vari soggetti coinvolti nel progetto: minore e la sua  famiglia, servizio sociale, coetanei e la scuola esaminante.

     Le materie insegnate sono quelle della scuola media dell’obbligo; tenendo presente il livello di scolarizzazione si attivano momenti individualizzati e momenti di gruppo dello stesso livello per l’esposizione orale e la condivisione delle difficoltà. Si punta molto l’attenzione, inoltre, su come fare un permesso di soggiorno, una carta d’identità, delle lettere e contenuti inerenti il lavoro. 

     I tempi di realizzazione di tali progetti variano da un anno a sei mesi con sedute settimanali che vanno dai tre ai cinque giorni. Vi sono verifiche periodiche sia del progetto educativo, da parte dell’équipe di riferimento e dei servizi sociali a cadenza bimestrale, sia degli obiettivi scolastici da parte degli insegnanti della scuola esaminante con compiti in classe. 

     Nei vari incontri viene coinvolta la famiglia d’origine perché parte integrante del progetto e spesso causa del disagio del figlio: infatti la partecipazione agli incontri è strategica e fondamentale per attivare un cambiamento e una crescita nelle dinamiche familiari. E’ sicuramente efficace unire alla formazione educativo-scolastica un collocamento lavorativo che dà la certezza dell’aggancio del minore perché sostenuto anche dalla famiglia naturale, in quanto possibile fonte di guadagno economico futuro a breve termine. 

     Per quanto concerne l’attività formativa e l’inserimento lavorativo il progetto si sviluppa seguendo tre momenti: formazione degli operatori, contatti con le aziende e formazione degli allievi. La formazione dei tutor e degli operatori può essere rivolta contemporaneamente a tutti per condividere il progetto e per definire i vari passaggi in itinere. 

     In un secondo momento saranno contattate le imprese, le aziende artigianali e piccole per verificare la loro disponibilità. La riflessione sui meccanismi metodologici, organizzativi, di contenuto,… non può essere fatta solo dall’equipe del progetto, ma serve il coinvolgimento diretto degli imprenditori e per questo si sono previsti momenti di formazione anche per loro che si svolgono contemporaneamente a quelli dei ragazzi.   

Tale iniziativa si svolge seguendo due fasi:

1) la fase di contratto ed analisi: durante la quale si intende informare le aziende del territorio veronese su tale iniziativa formativa rivolta ai ragazzi, coinvolgere le aziende nella progettazione, realizzazione dell’iniziativa e altre nella concretizzazione dell’alternanza formazione/lavoro, rilevare interessi e delineare relative aree tematiche da affrontare durante gli incontri di formazione; 

2) la fase di sensibilizzazione: intende offrire un’opportunità di informazione e di formazione che è caratterizzata da una serie di seminari con un dibattito finale. 

     La formazione degli allievi si articola secondo due modalità essenziali: 

· realizzazione di percorsi brevi di formazione professionale in meccanica, elettronica, legatoria e falegnameria;

· formazione in azienda (stage) per coloro che hanno difficoltà a sostenere un’attività strutturata ed è possibile dare delle borse lavoro.

All’interno delle aziende sarà individuato un tutor che seguirà il ragazzo in tutte le varie fasi anche se ciò non è facile che si realizzi  a causa della tendenza a non riconoscere ed accogliere le condizioni e le realtà dei giovani coinvolti in questo progetto. Per ciò si tende a definire con le aziende una contrattazione forte basata su alcuni criteri fondamentali quali: - condivisione dell’impostazione progettuale;         

- condivisione dei progetti individuali di formazione e di  

       inserimento lavorativo;

- studiare e realizzare forme concrete e personalizzate di ingresso

             in aziende.       

     Alla fine del percorso formativo l’allievo verrà stimolato dal tutor per la ricerca di un posto di lavoro; in collaborazione sarà attivato il S.I.L. dell’istituto e le relazioni con gli enti pubblici. (
4. La voce dei ragazzi

     La conoscenza del Progetto ScoLa ha fatto riflettere concretamente sulla realtà dei minori stranieri arrivati da poco in Italia e ha permesso di avvicinarli e conoscere le diverse tipologie di migrazione che caratterizzano la società contemporanea. L’aiutarli, il cercare di inserirli e di dar loro una certa formazione, implica principalmente conoscere le loro condizioni prima dell’arrivo nel paese d’accoglienza, le loro esperienze e quelle dei genitori, per poi integrarle con la nuova realtà in cui si trovano e in cui devono crearsi delle strategie di mediazione.

     Per cercare di conoscerli più in profondità si è pensato di servirsi di interviste strutturate poiché, per la difficoltà della lingua, avrebbero permesso di avere più notizie possibili. Ciò che si voleva comprendere erano:

a) le condizioni di vita vissute prima di arrivare in Italia;

b) le loro esperienze scolastiche, di lavoro e di relazioni sociali nel paese d’origine e in Italia;

c) il rapporto fra ragazzi e famiglia;

d) le motivazioni che li hanno spinti a scegliere di essere seguiti presso il Centro Don Calabria.

Ogni intervista era strutturata nel seguente modo:

· dati strutturali: dati anagrafici, paese d’origine, dati sui componenti della famiglia, le competenze linguistiche;

· dati sull’esperienza migratoria: quando è arrivato in Italia, con chi, le motivazioni della scelta dell’Italia come paese di migrazione;

· dati sull’esperienza scolastica: che grado scolastico ha raggiunto nel paese d’origine e in Italia, quali difficoltà ha incontrato nella scuola italiana;

· dati sul contesto familiare: com’è il rapporto con i genitori, se si sente solo, se sono contenti che studi;

· dati sul lavoro e sulle relazioni sociali: se ha già svolto dei lavori e quali le preferenze, se ha degli amici in Italia e se ne sono rimasti nel paese d’origine, cosa fa nel tempo libero, quali prospettive future;

· dati sul Progetto ScoLa: come ne sono venuti a conoscenza e le motivazioni della scelta:

     A tale progetto vi hanno aderito dall’avvio, settembre 1998, circa una dozzina di ragazzi. Nel momento in cui ho svolto le interviste, nel giugno1999, essi erano rimasti in cinque perché alcuni avevano concluso il contratto oppure altri vi avevano rinunciato. 

     Gli intervistati sono tutti di sesso maschile poiché la Comunità S. Benedetto è per soli maschi. Le interviste si sono svolte in una stanza presso la Comunità facendo in modo di non essere disturbati per la riservatezza; la loro durata si aggirava intorno ai 20 minuti. Ovviamente i nomi e le informazioni che potrebbero far risalire all’identità del ragazzo sono state modificate. Si è pensato di presentare le varie esperienze dei ragazzi una ad una poiché serve per entrare in modo più empatico nella realtà di ognuno e rende chiaramente il quadro generale della tipologia di migranti che caratterizza l’immigrazione nel nostro Paese. 

Mustafà

     Mustafà ha 15 anni, viene da un paese a sud del Marocco. Ha il padre, la madre e quattro sorelle tutte più piccole di lui. Vivono tutti in Italia: il padre lavora in un pollaio, mentre la madre è a casa ad accudire i figli. La lingua che utilizzano fra di loro è il berbero, ma Mustafà afferma di parlare bene anche l’arabo, abbastanza bene il francese e un po’ l’italiano.

     E’ arrivato con la madre e le sorelle circa un anno fa per raggiungere il padre che era già da anni in Italia, il quale ha scelto il nostro Paese perché c’erano già degli amici che gli avevano parlato prima di partire  delle buone condizioni lavorative e di vita che c’erano da noi. 

     Mustafà nel paese d’origine stava finendo la scuola dell’obbligo e arrivato in Italia ha frequentato la seconda media e quest’anno si sta preparando agli esami per la Licenza Media. I problemi maggiori frequentando la scuola italiana sono stati quelli inerenti la lingua e per questo il Servizio Sociale gli ha consigliato di essere seguito presso il Centro Don Calabria. Egli non ha mai lavorato sia nel nostro paese che in quello d’origine; il suo sogno nel cassetto sarebbe diventare un meccanico. 

     Da quando è in Italia è riuscito a trovare degli amici, soprattutto italiani, poiché nel suo tempo libero gioca a calcio in una squadra del quartiere in cui vive. Però non ha dimenticato gli amici del Marocco che qualche volta sente per telefono per sentirsi un po’ vicino a loro alleviando quella solitudine che qualche volta lo pervade.

     Ma, infine, quando gli ho chiesto se gli piacerebbe rimanere in Italia risponde decisamente che gli piacerebbe molto, a differenza però dai suoi genitori i quali un giorno vorrebbero ritornare nel loro Paese.

Mohammed

     Mohammed ha 16 anni e viene da una città che si trova a sud del Marocco. Ha il padre, la madre, due sorelle più grandi e tre più piccole, le quali vivono con lui e i genitori in Italia, mentre le più grandi sono rimaste in Marocco. Il padre fa il calzolaio, mentre la madre è casalinga.

Fra loro parlano in berbero, anche se Mohammed dice che spesso parlano l’italiano. Egli, inoltre, parla bene il francese e l’arabo poiché nel paese d’origine ha frequentato la scuola dell’obbligo riuscendo ad acquisire la Licenza Media. 

     Egli è arrivato in Italia nell’estate del ’98 con la madre e le sorelle per raggiungere il padre che era già qui da molti anni per lavoro. E’ stato subito inserito nella scuola per acquisire la Licenza Media, ma per le forti difficoltà della lingua il Servizio Sociale ha ritenuto opportuno che fosse supportato individualmente e così hanno richiesto l’intervento del Centro Don Calabria. Ha già avuto esperienze lavorative nel suo paese d’origine e in Italia dove, per racimolare un po’ di denaro per sé, fa il lavapiatti, ma in futuro gli piacerebbe fare il saldatore.

     Da quando è nel nostro paese ha trovato degli amici sia italiani che marocchini, con i quali nel tempo libero va in sala giochi, anche se afferma che all’inizio con gli italiani aveva qualche difficoltà a causa della poca padronanza dell’italiano e perché non si sentiva accettato pienamente per il fatto di essere straniero. Così nei momenti di difficoltà e di sconforto pensa agli amici in Marocco e, qualche volta, li chiama per telefono riuscendo a essere un po’ più sereno. 

     Alla domanda se gli piacerebbe rimanere qui o ritornare in Marocco è molto incerto perché è ancora troppo legato al paese d’origine in cui ha lasciato gli amici e tutto il suo mondo. 

Carlos

     Carlos ha 13 anni e viene dall’America Latina. Ha il padre, la madre, una sorella più grande e una più piccola. Vivono tutti insieme in Italia dove entrambe i genitori lavorano. Fra di loro parlano lo spagnolo e pian piano Carlos sta imparando l’italiano.

     E’ arrivato circa un anno fa nel nostro paese con il padre per raggiungere la madre che lavorava qui già da qualche anno. Ha frequentato per sette anni la scuola nel paese d’origine, ma quando è arrivato non ha frequentato nessun anno scolastico poiché ha avuto difficoltà nel trovare istituti disponibili ad accettarlo. La madre,  chiedendo a degli amici, ha saputo del servizio che offre il Centro Don Calabria e così si è rivolta ad esso per un aiuto. Non ha mai lavorato; in futuro gli piacerebbe diventare un meccanico.

     Ha amici sia italiani che connazionali con i quali passa il tempo libero 

stando in un bar o in una sala giochi. Inoltre ha ancora amici in America a cui manda saluti da parenti o conoscenti. 

     Per il futuro non sa ancora cosa fare se rimanere o ritornare nel paese d‘origine anche perché non lo sanno nemmeno i suoi genitori.          

Milan

     Milan ha 15 anni ed è nato a Prisctina nel Kossovo. Ha il padre, la madre e sei fratelli più grandi di lui. Vive in Italia con i genitori e altri due fratelli, i quali mantengono la famiglia dato che il padre e la madre sono arrivati da poco a causa della guerra. In famiglia Milan parla il rom e ora sta imparando l’italiano.

     E’ arrivato in Italia un anno fa con il marito di una sua sorella che abitava già qui. Nel paese d’origine ha preso la Licenza Media e ora sta studiando per riuscire ad acquisirla anche in Italia attraverso l’aiuto del Centro Don Calabria, di cui ne è venuto a conoscenza da un cugino che frequenta la Scuola Media Don Calabria. Non ha mai lavorato; come occupazione gli piacerebbe diventare un falegname. 

     Da quando è arrivato non ha trovato molti amici, ma esce con dei cugini della sua età con i quali durante il tempo libero gioca a calcio o va in discoteca. A causa della guerra non sa più niente degli amici che ha lasciato poiché anch’essi sono scappati. 

     A lui piacerebbe rimanere in Italia, ma non sa cosa farà la sua famiglia quando le cose ritorneranno nella normalità nel suo paese.

Oliver

     Oliver ha 16 anni ed è albanese. Ha il padre, la madre, un fratello più grande e tre più piccoli. 

     E’ arrivato in Italia da solo nell’estate del ’98; prima che arrivasse aveva come punto di riferimento un amico che si trovava in Trentino e che avrebbe raggiunto quando sarebbe arrivato. I Servizi Sociali gli hanno trovato una sistemazione presso una casa-famiglia gestita dal Centro Don Calabria.

     Egli ha frequentato la scuola in Albania, ma non in Italia. Il Centro l’ha aiutato a trovare un lavoro offrendogli una borsa-lavoro. 

     Da quando è in Italia è riuscito a trovare degli amici, principalmente

italiani, con i quali spesso esce in motorino e qualche volta scrive o telefona ad alcuni che sono rimasti nel suo paese. 

     Non ha ancora pensato se rimarrà qui o ritornerà in Albania quando sarà tutto finito.

5.  Riflessione sui dati delle interviste

     I ragazzi intervistati hanno tutti un’età compresa fra i 13 e i 16 anni e sono arrivati in Italia nell’estate del 1998. Sono venuti per raggiungere i familiari che già vivevano nel nostro paese, tranne Oliver che è arrivato da solo. 

     Quando ho svolto le interviste la sensazione che mi ha pervaso fin dall’inizio è stata quella di trovarmi di fronte alla realtà che caratterizza il nostro paese poiché ognuno proveniva da un paese diverso e aveva una sua storia con caratteristiche proprie. Infatti, i paesi di provenienza sono il Marocco, l’America Latina, L’Albania e il Kossovo proprio quelli posti ai primi posti nella tipologia delle presenze degli immigrati. 

     Tutti hanno una famiglia numerosa che vive o tutta in Italia o solo una parte, in genere i minorenni e i genitori. Fra di loro parlano la lingua del paese d’origine anche se in genere sanno parlare una seconda lingua e ora stanno imparando l’italiano. 

     Nel paese d’origine hanno frequentato la scuola e quasi tutti hanno acquisito la Licenza Media, ma con l’arrivo in Italia devono studiare per riuscire a prenderla anche qui. Le difficoltà maggiori per l’inserimento scolastico sono state quelle legate alla lingua e, quindi, il Servizio Sociale ha consigliato loro di rivolgersi al Centro Don Calabria. 

     In genere sia nel paese d’origine sia in Italia non hanno mai lavorato, ad eccezione di Mohammed che ha già lavorato come lavapiatti, ma sanno già cosa piacerebbe fare in futuro: chi il falegname, chi il meccanico, chi l’idraulico. 

     Anche se hanno avuto difficoltà linguistiche, non ne hanno avute nel rapporto con i pari poiché tutti hanno trovato degli amici, la maggior parte italiani, con cui passare il loro tempo libero, in cui giocano a calcio o vanno in sala giochi, oppure vanno in discoteca o, infine, girano in motorino o a piedi. Sentono ancora la malinconia degli amici che hanno lasciato e sono rimasti in contatto con loro.

     Per quanto concerne le prospettive future tre esprimono il desiderio di rimanere in Italia, mentre due sono indecisi perché anche i genitori non sanno cosa fare. 

     Parlare di inserimento di questi ragazzi non è possibile guardare solo alle loro capacità cognitive o aiutarli a cercare un lavoro, ma è fondamentale studiare tutta la loro realtà passata e presente. Perciò è fondamentale comprendere quali fattori influiscono principalmente sulle difficoltà d’inserimento. Ne possiamo elencare alcune:

1. l’età di arrivo: è importante perché determina se l’individuo ha già una personalità formata e dei riferimenti culturali definiti;

2. orientamento socio-culturale della famiglia: in base a come i genitori si orientano, verso la cultura di origine o verso quelle del paese d’accoglienza;

3. prime esperienze con la cultura italiana: l’impatto che un individuo ha con la gente che incontra per la prima volta è fondamentale poiché oltre alle difficoltà linguistiche ha anche difficoltà negli atteggiamenti non conoscendo le abitudini del nuovo paese. 

     Oltre a questi fattori primari influiscono anche quelli che seguono ad essi quali l’inserimento scolastico, il tempo libero, le attività lavorative. Per i ragazzi che ho intervistato questi fattori interagiscono appieno con i fondamentali poiché sono adolescenti e, come per tutti gli adolescenti, le relazioni con i pari sono importantissime. Avere avuto difficoltà d’inserimento in ambito scolastico è stato per loro un elemento a sfavore poiché, alcune volte, è stata la causa del non accettare appieno la loro situazione attuale. Inoltre sono soli ad affrontare queste difficoltà poiché i genitori sono preoccupati di trovare le risorse per vivere e per sostenere economicamente i familiari che sono rimasti nel paese d’origine. 

     Gli educatori che li seguono durante il cammino di preparazione all’acquisizione della Licenza Media affermano che le difficoltà maggiori con loro sono nel far comprendere le diversità fra le regole sociali e comportamentali in Italia e quelle del loro paese, oltre alle difficoltà legate al periodo adolescenziale. E’ importante che capiscano di non essere considerati degli emarginati o degli incapaci perché seguiti individualmente, ma che è un aiuto per inserirli con meno difficoltà nella nostra società e, soprattutto, con i requisiti che richiede a livello lavorativo per non essere sfruttati, ma essere trattati da persone umane.

     Al di là delle ottime intenzioni del Centro Don Calabria, la situazione di questi ragazzi deve far riflettere sulle capacità del nostro sistema scolastico di accogliere i ragazzi con difficoltà linguistiche che, svantaggiati per questo fattore, sono di conseguenza influenzati anche su quelli cognitivo e relazionale. La scuola deve essere stimolata a trovare proprie risorse e a comprendere che la presenza di queste realtà in classe è molto utile per far percepire agli autoctoni che non esiste solo il loro mondo, ma ce ne sono tanti altri. 

Capitolo settimo

EDUCARE PER IL CAMBIAMENTO 

1. Creare una società interculturale
     I flussi migratori di questi ultimi anni evidenziano il profondo travaglio dell’intera umanità. Paesi d’origine degli immigrati e paesi di accogliemza stanno lottando con fenomeni dovuti all’intreccio di più fattori: dagli squilibri demografici, agli squilibri economici e politici, ai conflitti interetnici e alla violazione dei diritti dell’uomo. In Europa siamo arrivati ai flussi migratori della terza generazione ed entrando nella nostra società portano problemi, chiedono sostegno e risposte a bisogni specifici per sé e per la comunità di appartenenza.

     Costruire una società interculturale è lasciarsi interrogare, è riconoscere nell’altro un interlocutore attivo e responsabile, è crescere nei rapporti interpersonali. L’interculturale, afferma Rizzi (‘92, 38), è vivere in una “casa comune” in cui si impara a vivere in molti su uno spazio ristretto. Sono perciò necessarie alcune regole cardine:  

· il principio dell’uguaglianza tra tutti i componenti della casa;

· il riconoscimento dei valori della libertà, la giustizia, la tolleranza, la solidarietà, la partecipazione;

· un atteggiamento positivo verso le persone di diversa religione, cultura e visione del mondo;

· molti contatti personali, scambi di idee, dialogo anziché violenza nella risoluzione dei conflitti.

     Si tratta di un mutamento di rapporti tra uomo e uomo e tra uomo e mondo, di una “rivoluzione” che metta a confronto valori, norme e regole dei diversi contesti per trovare modalità di consenso e spazi di libertà garantendo a ciascuno e ai gruppi il diritto a conservare la propria cultura e a decidere del proprio destino. E’ il cambiamento nella continuità. 

     L’attuale momento storico è la sfida dell’uomo a ritrovarsi come essere di significato che mette in comune con gli altri le esperienze spirituali, è il far intrecciare la saggezza dell’Oriente con la scientificità dell’Occidente. La compresenza di più culture non va intesa come una unilaterale solidarietà che modernizza e solidifica gli attuali rapporti di dominio, ma diventa un processo di apprendimento sociale carico di tensioni e non indolore (Rizzi,’92, 40).

     Il nuovo non può nascere dal semplice accostamento o dall’enfasi della ricerca di atteggiamenti di cosmopolitismo, ma sarà il frutto di impatti sofferti e di dialoghi difficili perché ciascuno, pur rimanendo se stesso, perderà e guadagnerà qualcosa. Il passaggio dal multiculturale ali’interculturale si verifica attraverso una continua negozazione di ruoli, di spazi, attraverso una selezione dei valori che accomunano, legano e orientano i processi di sintesi. 

     Intercultura è comprensione dell’altro, è rapporto con l’altro, ma l’accento non va messo sull’altro visto come oggetto, ma sugli “io”, sul “noi” che si mettono in discussione e che rivedono i loro impianti di vita. Comprendere non è accumulare informazioni, ma è parlare con gli altri, è ascoltare e rispondere.

     Rizzi ( ’92, 44) sostiene che la strategia interculturale è una politica di ricerca che deve analizzare le molteplici forme in campo, i nodi istituzionali, le spinte e deve mettere in opera dei progetti educativi e culturali garantendo una serie di condizioni:

· la volontà politica di considerare i gruppi minoritari immigrati parte integrante della società di accoglienza;

· una politica che consideri contemporaneamente l’aspetto socio-economico e quello educativo;

· la volontà di ridefinire il ruolo e la funzione della scuola;

· delle politiche educative e culturali attive a livello locale;

· una partecipazione di tutti gli interlocutori;

· una collaborazione tra il paese d’origine e quello d’accoglienza.

     Scambio, reciprocità, interdipendenza sono traguardi su cui puntare. E’ l’incontro che trasforma i contatti in contratti di solidarietà nei quali si mettono insieme le potenzialità e si stabiliscono alleanze sia con gli immigrati sia con le popolazioni dei loro paesi. Le radici dell’intercultura le troviamo quando il soggetto scopre, costruisce e rafforza la sua identità senza legame incondizionato alla cultura che gli è servita per la sua formazione riuscendo a crescere su se stesso, secondo un suo progetto, ma sarà anche aperto alla comprensione di altre culture e a mettersi in dialogo per una possibile integrazione (ibidem,45). 

     Fino ad oggi le soluzioni individuate per i problemi posti dall’eterogeneità culturale si riconducono a due strategie: la prima  preferisce non intervenire e lasciare spazio a tutte le interazioni senza prefissare regole; la seconda affida ai poteri pubblici il compito di dettare norme al fine di evitare forme di violenza. Oltre a queste strategie sono stati fatti corsi, per le minoranze dei migranti, della lingua materna, di accoglienza, sulle altre culture ma senza nessun successo a livello di una loro migliore integrazione       

     La scuola da sola non può rispondere alle esigenze derivanti dall’interculturale, ma bisogna trovare le risorse nella società in modo che qualifichi, valorizzi e coordini le diverse dimensioni. Si deve prendere atto di quest’ultime per stabilire processi di sintesi a diversi livelli sociali e istituzionali, creando un rapporto di circolarità fra la cultura e l’educazione (ibidem, 52). 

     Una nuova strategia educativa passa attraverso una riconversione dell’uomo e delle strutture. Il vero sapere è ascoltare la propria coscienza e il pensiero altrui; è ricevere; è desiderare di trovare le soluzioni con gli altri. L’uomo occidentale deve saper camminare con gli attori di altre civiltà (ibidem, 54). Per ottenere tutto questo è necessario che ci sia un’educazione a livello, prima di tutto, familiare e poi da quegli ambienti che frequenta il ragazzo: in questo modo si riuscirà a crescere una generazione aperta all’altro e capace di dialogo.

2. Educare in famiglia alla tolleranza

     Il termine tolleranza denota spesso un contenuto negativo, ma c’è anche una componente positiva che si esplica proponendo il rispetto per ogni persona a prescindere dal suo modo di pensare, dal colore della pelle, dalla sua cultura e dalla sua religione. 

     La tormentata ricerca della tolleranza e della civiltà dell’uomo presuppone che tutti siano in grado di percepirne il significato e allora si impone l’istruzione obbligatoria fino a sedici anni e un insegnamento adeguato ai bisogni di tutti. Ma prima di tutto ciò è necessario promuovere una famiglia capace di educare all’interazione umana e all’aiuto reciproco. In casa i figli dovrebbero comprendere che le culture sono destinate ad incontrarsi, a dialogare, a confrontarsi, ad arricchirsi e nella scuola serve che gli alunni abbiano la possibilità di riflettere e precisare i concetti appresi (Galli N.,’92, 158).

     Nessun bambino nasce tollerante o intollerante, ma lo diventa a cominciare dai primi anni per l’azione dei genitori e di altre caratteristiche legate al temperamento o al carattere che lo predispongono a determinati atteggiamenti. E’ una tesi sostenuta dagli psicologi dello sviluppo ed essi sostengono che il condizionamento dei genitori sui figli è di due tipi:

1) indiretto o informale: si esprime attraverso l’ambiente domestico, dall’atmosfera che si crea e dallo stile che lo qualifica; 

2) diretto o formale: si attua con interventi intenzionali, volti ad insegnare certe idee e a favorire certi contegni.

     Fasi fondamentali dello sviluppo, per sviluppare la tolleranza, sono l’infanzia e l’adolescenza: durante la prima, in cui predominano gli influssi informali, egli assorbe il modello che gli propongono i genitori; durante l’adolescenza, dove hanno più peso gli interventi formali, il ragazzo matura tutte le funzioni dell’Io e se guidato correttamente capisce le motivazioni di ciò che ha appreso sostenendolo nel gruppo dei pari (ibidem, 162). 

     Allport ha distinto una tolleranza “conformista”, quando in una comunità il problema delle etnie è ignorato o, se si pone, è risolto attraverso la conciliazione e l’amicizia sociale; inoltre vi è una tolleranza “condizionata dalla personalità” che è uno stato positivo della personalità. Il ruolo dei genitori è fondamentale anche se essi non devono dimenticare la libertà di scelta dei figli e che il percorso dei quali non deve essere necessariamente uguale a quello che hanno vissuto loro.

     I ricercatori hanno attribuito un valore notevole, nella formazione degli atteggiamenti etnici, ai sistemi educativi usati dai genitori e hanno riscontrato che il metodo autorevole o razionale è il più adeguato per l’educazione dei figli poiché propone e spiega i comportamenti da usare, usa il dialogo, la comprensione, l’ascolto, la perseveranza, dispone ad una crescente responsabilità, all’interiorizzazione graduale della disciplina, alla progressiva autonomia di giudizio e di opere 

(ibidem, 163).

     Coloro che vivono in famiglie troppo rigide o che non si interessano dei figli avranno difficoltà ad elaborare una personalità democratica. Quelli, invece, che crescono in un nucleo familiare con un’educazione autorevole imparano a conoscere alcuni valori essenziali, sono facilitati ad esprimere sentimenti di accoglienza e di fraternità, imparano a trasferire alla comunità più ampia ciò che hanno attinto in casa 

(ibidem, 164).

     La società verso cui ci muoviamo continua a prendere dimensioni mondiali, la qual cosa aiuta a cancellare gli stereotipi e ad esprimere accoglienza e solidarietà verso coloro che arrivano nel nostro paese.                 Perchè si sviluppino tali sentimenti è necessario che si sviluppino a lungo negli ambienti di formazione, averli esercitati nelle circostanze più semplici e negli ambienti più umili. L’educazione familiare occupa il primo posto nello sviluppo degli atteggiamenti tolleranti. Galli (’92, 166-169) afferma che vi sono tre aspetti fondamentali che accrescono nei figli il senso dell’amicizia e del rispetto per tutti:

a) l’impegno parentale condiviso e coerente: i genitori devono dimostrare condivisione e coerenza quando indicano ai figli come contenersi, ma devono indicare anche a quali principi ispirare la loro condotta. Questo permette che si crei una continuità tra i modi di pensare e di agire dei figli, crea una serena fiducia reciproca, alimenta sicurezza nel clima familiare, instaura la trasparenza tra genitori e figli. E’ fondamentale agire di comune accordo.

b) Insegnamento in famiglia della solidarietà e dell’accoglienza: i genitori devono insegnare che l’altro, il povero, l’emarginato meritano stima e aiuto; che l’amore accende in loro bontà e fratellanza. Nell’età adolescenziale è ancora più importante testimoniare quello che si è detto a parole attraverso vari gesti

    (affido, aiuto a famiglie in disagio,…);

c) il contributo che la famiglia chiede alle istituzioni: dalla preadolescenza in poi l’educazione familiare deve essere integrata con la scuola e con gli enti a cui fa riferimento il ragazzo. La scuola è il luogo in cui si possono esaminare le idee apprese in famiglia, rivederle, valutare le ragioni degli atteggiamenti tolleranti e scoprire i limiti di quelli etnocentrici.

     La famiglia, quindi, ha un ruolo primario nella creazione di una società aperta al diverso e che sappia cogliere le differenze considerandole come risorse per un’interazione e integrazione delle diverse culture. 

3. Imparare a decentrare il proprio punto di vista

     Di fronte alle novità che l’immigrazione ci pone, l’educazione raramente ha saputo dare spazio, principalmente nelle scuole, ai mondi diversi, ma i libri e i programmi spesso ignorano tutto ciò che non sia la nostra cultura, la nostra storia, il solo mondo è quello europeo.  

     Programmare percorsi formativi per scoprire la storia, l’immaginario e il sapere di altri popoli è sicuramente importante per impedire processi di assimilazione autoritari nei confronti delle culture minoritarie, ma ciò non basta poiché si ridurrebbe solo a momento folkloristico. La scuola deve contribuire, oltre a non far ignorare le altre culture, a far superare il presupposto che ogni altra cultura è pre-cultura, incultura o cultura “abusiva”. La nostra cultura impedisce di capire gli altri, si costituisce come cultura autoconsapevole di fronte alle altre (Panareo M. R.

’98, 180).

     Il nostro schema mentale è formato secondo i principi dell’etnocentrismo e quando agiamo ci fa negare legittimità all’altro. Dall’universo letterario a quello religioso, ogni momento del nostro vivere contribuisce a creare schemi mentali rigidi, ma in ogni caso considerati assoluti. La sfida è quella di riprodurre nella nostra mente tanti schemi, in cui tanti mondi diversi tra loro siano possibili ed egualmente legittimi (ibidem, 181).

     Tutti dalle nostre certezze infantili siamo passati ad una fase in cui abbiamo imparato ad accettare i diversi punti di vista e a relativizzare i nostri. Ma questo decentramento è avvenuto all’interno di sistemi di riferimento a noi noti. Oggi dobbiamo mirare ad un decentramento storico ed etnico che ci porti a considerare la relatività dei nostri schemi e dei principi che li regolano. Bisogna pensare il rapporto con l’altro nell’apprendimento e formare persone pronti a mettersi sempre “nei panni di”. Per fare questo, però, è necessario smascherare gli stereotipi e destrutturare gli schemi mentali che la nostra cultura ha costruito

(ibidem,182).

     L’Occidente deve comprendere che non è più considerato il centro dell’Universo, ma deve cercare di decostruire tutto ciò che ha di violento e di pretenzioso nei confronti delle altre culture. Esso non è il traguardo di tutte le culture umane, ma è una cultura fra molte altre. La decostruzione deve avvenire su quattro livelli essenziali:

· linguistico-concettuale;

· psicologico, importanza degli atteggiamenti;

· strumentale; 

· strutturale.

     Ma perché ciò si verifichi è necessaria una pedagogia della decostruzione che faccia superare l’ideologia della guerra, della violenza

e del profitto. Nanni e Weldemariam (’94, 17) affermano che le ideologie da decostruire siano principalmente quattro:

1. l’ideologia del sangue: in cui si radica il mito della razza e alcune forme di etnocentrismo;

2. l’ideologia del luogo: cui si collega una concezione provincialistica della patria, della terra dei nostri padri, del sistema dei confini e delle frontiere;

3. l’ideologia della proprietà: come possesso esclusivo delle cose, dimenticando la destinazione universale delle cose;

4. l’ideologia della forza: della violenza e della guerra come strumento vincente per la soluzione dei conflitti.     

4. Educare alla pace

     La proposta di pace spesso è costruita fragilmente, su uno slancio emotivo. La guerra è una parola culturalmente e storicamente forte poiché si riferisce a una concezione precisa del mondo, invece la pace risulta una parola debole senza un punto di riferimento. La scelta di pace s’iscrive in una precisa visione del mondo, ha bisogno di basi solide, di un supplemento ideale preciso. Oggi si apre una nuova fase nell’educazione alla pace: quella di iscriverla in una concezione del mondo, della vita positiva che dia un senso ai problemi della sopravvivenza, della convivenza e dell’umanizzazione crescente del pianeta (Roveda,’90, 21).

     L’uomo non è portato naturalmente alla pace. Essa è una conquista perché essendo un fatto di cultura deve essere filtrata con i suoi strumenti, ossia la ragione, l’intelletto e la volontà. Il fine pacifico di tutti è garantire la libertà e la giustizia e contemporaneamente essere in grado di difendersi da una aggressione esterna. Esistono ancora due mentalità su quali mezzi usare per raggiungere tale fine: la via militare o violenta e la via non violenta (ibidem, 28).

     Il lavoro formativo deve portare alla costruzione della pace senza armi, quella fondata sulla fiducia reciproca degli uomini e dei popoli. Questo lavoro non può essere svolto solo dall’etica, ma ci deve essere una collaborazione di più discipline. In questi ultimi anni si è trovata una sintesi sul concetto di pace tra le varie discipline e può essere sviluppata secondo sei dimensioni, diverse ma complementari (ibidem, 30-31):

1. la pace intesa come un fatto personale, da costruire in una dimensione intrapersonale o in quella interpersonale;

2. la dimensione etica la intende come attuazione del potenziale morale dell’uomo, la formazione alla pace è ricca di virtù etiche d’impegno e di coinvolgimento interiore e fattivo;

3. definita come un fatto di cultura, la quale è intesa come modus vivendi legittimata a monte da posizioni ideali proprie di ogni gruppo sociale;

4. intesa come fatto sociale si sottolineano i temi della pacificazione sociale, disuguaglianze economiche o sociali, ingiustizie, mancanza di rispetto dei diritti della persona;

5. intesa come fatto politico la pace non è più delegata ai soli potenti, ma direttamente elaborata, gestita, partecipata, proposta da sempre più larghe fasce sociali e dai mass media;

6. come fatto religioso in quanto, per chi crede, il fondamento ultimo è ancorato nell’Assoluto.

     Secondo uno schema divenuto classico nel pensiero irenologico, la proposta valoriale e l’educazione alla pace si basano su quattro concetti fondamentali: la verità, la giustizia, la libertà e la solidarietà-amore.   

Se nelle analisi educative manca la verità si genera non la pace vera, ma quella di parte, ambigua, falsa che accresce la violenza. Essa si deve sviluppare a livello personale e a quello sociopolitico. E’ più reale pensare prima a noi prima di non pretendere la non violenza dagli altri scaricando responsabilità e impegni comuni a tutti. Ma bisogna essere anche in grado di trasmettere le convinzioni personali alla società attraverso delle esperienze che diano una testimonianza. Ma per agire a livello sociopolitico la pace si basa su informazioni sicure, precise, non manipolate e scientificamente attendibili (ibidem, 40-41). Una educazione autentica per una società pluralistica deve sempre tentare di disideologizzare le proposte e le attuazioni per ricondurle all’umano e ad un impegno di servizio al vero (ibidem, 50).

Per ristabilire la giustizia occorre rovesciare la filosofia dell’avere con quella dell’essere, la quale pone in risalto il primato dell’uomo sulle cose e quindi si prefigge la crescita integrale dell’uomo in tutte le sue dimensioni e quella dello sviluppo solidale dell’intera società (ib., 54). Filosofi, politici, operatori sociali giuristi, ecclesiastici, cittadini comuni sono riusciti a diffondere basilari temi di giustizia: il diritto all’educazione, il problema del lavoro e dell’occupazione, il tema della salute, l’assurdità della guerra convenzionale e atomica, il superamento delle discriminazioni razziali, sessuali, economiche,…Ma il pericolo che si presenta con la promozione dei diritti umani e civili è il non riconoscimento della reciprocità dei diritti e dei doveri che invece è fondamentale per la costruzione di una società democratica e libera e per la convivenza civile (ibidem, 55-57).

La riflessione sul rapporto diritti-doveri conduce a pensare alla formazione alla libertà. Essa deve essere supportata dalla responsabilità altrimenti è solo libero arbitrio e non si giunge alla vera libertà. Vi è una “libertà da” che mira a far superare i vari condizionamenti e una “libertà per” che è sostenuta dai valori di verità, di giustizia, di amore. Se tale qualità è educata genera solidarietà, collaborazione, rapporti non violenti. Oggi bisogna pensare che: “La mia libertà è autentica e completa solo nella contemporanea liberazione degli altri” intendendo con ciò che non è più solo un diritto, ma è un bene da condividere, da comunicare a tutti, è un dovere sociale per uno sviluppo armonico dell’umanità. Quindi il rapporto democrazia-educazione è indissolubile soprattutto se la seconda sa trasmettere alle nuove generazioni il significato profondo della libertà intesa come responsabilità 

(ibidem,59-63). 

     L’esercizio di questi tre valori è mosso anche da un ulteriore capacità interiore: l’amore verso l’altro. Esso deve essere inteso come gesto di gratuità, di dono senza la pretesa del contraccambio. I sostenitori della non violenza lo sostengono come primato per lo sviluppo della pace. L’amore è considerato da molti pedagogisti l’atto fondamentale dell’azione educativa poiché crea contributi e condizioni indispensabili per abituare ai futuri rapporti di pace e genera personalità serene, sincere, capaci di modificare l’ambiente in cui vivono. E’ una speranza sociale poiché è creativo, dinamico ed imprevedibile, sa dare una nuova risposta man mano che nascono i problemi, dà sempre una speranza per la pace e per cose positive (ibidem, 67-70). 

     Per la costruzione della pace bisogna saper sperare nel futuro. La pace è una scommessa sull’uomo, sulla forza dei valori e sulle capacità educative di trasmetterli alle nuove generazioni con convinzione e coraggio. 

5. Le sfide aperte

     Le sfide per creare una società solidale e aperta alle diversità non sono solo quelle lanciate dall’educazione, ma riguardano un progetto molto più ampio che comprende tutti i campi d’azione su cui si sviluppa una struttura sociale. I vari campi su cui bisogna intervenire sono quelli economico, politico, religioso e dell’informazione. 

     Il divario Nord/Sud del mondo è la prima causa dei flussi migratori dal Terzo Mondo ai paesi occidentali. Cause di povertà, di mancanza di prospettive personali per il futuro, mancanza di lavoro, guerre, costringono milioni di persone ad emigrare al nord del mondo per cercare una soluzione ai loro problemi. Nei prossimi anni l’Italia dovrà risolvere molti problemi strutturali, aumentare lo sforzo di cooperazione internazionale e lo sviluppo autonomo del Terzo Mondo. La cooperazione italiana allo sviluppo si è rivolta verso quelle zone con più alta densità demografica e con il più elevato tasso di emigrazione verso il nostro paese, però siamo solo all’inizio. Il primo intervento è quello di incentivare la formazione professionale nei paesi d’origine per aiutarli ad autogestirsi perché altrimenti i loro problemi ricadranno sempre su di noi. 

     L’arrivo di immigrati è utile per lo sviluppo dei paesi di accoglienza, ma è utile programmare i flussi per gestire meglio i problemi di ordine pubblico. Ma il centro della sfida politica è rappresentato dal tema dei diritti dello straniero e dalla sua richiesta di lavoro, casa, sanità, servizi sociali, scuola, centri religiosi e difesa del patrimonio etico-culturale.

Sono stati fatti interventi da parte dell’UNESCO, del Consiglio d’Europa, dell’ONU,… per una società pluriculturale.

     La presenza di numerosi gruppi etnici di fede mussulmana in Europa comporta nuovi problemi per la prima accoglienza e l’assistenza. E’ necessario far comprendere loro, che vengono da paesi dove le norme civili sono regolate dalla sola religione e dove religione e stato sono indissolubili, che i rapporti tra Stato e le organizzazioni religiose sono molto diversi. Perché si abbia una società integrata è necessario assicurare l'accettazione e la possibilità di assimilazione di almeno un nucleo minimo di valori che costituiscano la base di una cultura, come per esempio i diritti universali dell’uomo e del principio giuridico dell’eguaglianza di tutti di fronte alla legge. L’Unione delle comunità e  delle organizzazioni islamiche in Italia ha presentato una bozza di intesa alla Presidenza del Consiglio per trovare un accordo dopo quelli sottoscritti con i valdesi, gli ebrei, gli avventisti e i pentecostali. In ogni caso sono da criticare coloro che scrivono in modo allarmistico circa la presenza dei mussulmani poiché nell’Europa Occidentale rappresentano meno del 2% della popolazione totale (Nanni-Weldemariam, ’94, 

139-144). 

     Il ruolo dell’opinione pubblica nel risolvere i problemi sociali è fondamentale, ma per costruire il consenso e le idee bisogna ricorrere all’uso dei mezzi di comunicazione. E’ necessario studiare la comunicazione, il linguaggio e i discorsi per comprendere la diffusione di stereotipi e pregiudizi oltre che una mentalità razzista. Il Prof. van Dijk, docente all’università di Amsterdam, afferma che sia i politici, gli economisti, gli insegnanti, … in diversi modi, anche se non intenzionalmente, contribuiscono alla riproduzione del razzismo con l’uso di certe espressioni e certe formulazioni. Secondo il Professore per sviluppare modi di comunicare non razzisti bisogna sviluppare una maggiore attenzione, una maggiore critica e autocritica per creare una certa resistenza o controcultura in sistemi sociali che sono prevalentemente razzisti (ibidem, 150). 

     Oggi i neri sono molto utilizzati nella pubblicità per le loro caratteristiche di contrasto, formale e culturale, con la società bianca ed 

europea. Portano con sé l’idea dell’esotico; sono metafora della diversità. L’uso di persone di pelle scura è banale e tante volte offensivo. Per il mondo povero è la beffa peggiore: l’estrema indigenza viene in aiuto al consumo più spinto, all’impero del voluttuario e dell’effimero. Il Terzo Mondo è consumato ancora prima di consumare almeno le cose essenziali (ibidem, 152). 

     Quindi è fondamentale creare una coscienza capace di discernere i limiti di ciò che ci propinano i mezzi di comunicazione e, soprattutto, sarebbe importante attirare l’attenzione dei responsabili dell’informazione sull’importanza della funzione svolta da essi per l’eliminazione dei pregiudizi razziali e per la promozione dell’armonia dei rapporti fra comunità che vivono in Europa assicurando una giusta rappresentatività delle comunità minoritarie.                             

     Il pedagogista Visalberghi afferma che la nostra sfida culturale ed educativa si basa sull’interculturalismo, inteso come ricerca di un nuovo ordine internazionale, su uno sviluppo più giusto ed equilibrato dell’economia mondiale e sulla salvaguardia dell’ambiente naturale

(ibidem, 159). 

RIFLESSIONI CONCLUSIVE

     La società multiculturale si sta aprendo e ci presenta i problemi che comporta. Sta a noi essere capaci di riuscire a creare le situazioni adatte per sviluppare gli atteggiamenti e i pensieri adeguati alla realizzazione di una società democratica e aperta alla libertà di ognuno. La società occidentale è chiamata a decostruire la sua cultura per lasciare spazio alle altre che fino ad ora sono state ritenute inferiori. Fin dalla fanciullezza bisogna educare i ragazzi a comprendere le motivazioni degli eventi e non giudicare in base ai pregiudizi che la società ha creato per proteggersi dagli scambi  e dalle novità di coloro che giungono nel nostro paese. 

     E’ solo dagli anni ’80 che l’inserimento di persone straniere è visto con uno sguardo interculturale, ossia lo scambio di elementi, l’interazione tra le persone che permetta il dialogo, il confronto paritetico, senza la costrizione per i soggetti coinvolti di dover rinunciare a parti significative della propria identità. L’intercultura in sé non esiste, esistono i rapporti tra persone appartenenti a diverse culture. 

     Da questo lavoro è emerso che per riuscire ad ottenere un clima interculturale è necessario che ognuno esprima i propri valori culturali perché si possa sentire realizzato, altrimenti il rischio maggiore è sentirsi estranei a se stessi e non riuscire a identificare le ricchezze che ognuno può trasmettere all’altro. E’ fondamentale educare al confronto, non inteso come integrazione dell’altro alla propria cultura, ma sviluppare la capacità di inrerrogare le nostre certezze.

     Gli educatori è necessario che assumano nuovi atteggiamenti nei confronti dell’alterità, in modo da non costringere i soggetti con esperienze multiculturali ad essere diversi da quello che realmente sono, pur di essere accettati. Occorre instaurare rapporti di apertura, di “curiosità”, che permettano la stima del “diverso” per quello che è. Solo in questo modo i ragazzi potranno capire le loro ricchezze interiori e trasmetterle per una crescita personale e della società.

     I minori come risorsa per la nostra società lo diventano nel momento in cui i genitori, gli insegnanti, gli educatori,… si rendono conto che c’è bisogno di creare degli interventi educativi che portino allo sviluppo di una nuova mentalità, composta da valori che si sono creati dall’intreccio di quelli delle diverse culture. In questa società multietnica deve essere rivalutato come grande risorsa il ruolo della famiglia, inteso come ambiente dove si educa ai valori cardine per una società aperta al cambiamento. Bisogna partire dal privato per formare persone responsabili e democratiche. 

     Quindi, i minori stranieri sono occasione di stimolo sia per la nostra cultura sia per quella d’origine poiché con il loro inserimento nella società d’accoglienza, da una parte, costringono i genitori a rapportarsi maggiormente con il nuovo ambiente, in ambito scolastico ed extrascolastico, dall’altra parte stimola  gli insegnanti e gli educatori a trovare interventi più opportuni per aiutare i soggetti in emigrazione a scoprire la ricchezza che c’è in ognuno di loro, imparare a dialogare con l’alterità evidenziando le disuguaglianze. Ciò significa accettare la sfida come opportunità per effettuare una più piena attuazione ed una vivificazione della democrazia, l’unica in grado di garantire una pace autentica fra tutti gli esseri viventi.             
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